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jfLU ILLUST R ISSf S IG HO RE 



ANTON FILIPPO ADAMI 

NOBILE PISTOJESE 

Cay. del Sacro , e Militare Ordine 
pi S. Stefano PP. s MM. 



LO STAMPATORE. 



Sfendoché al dire di 
Pindaro gli adorna- 
menti efteriori degli 
Edifici più nobili conviene che fia- 
no magni fichi, e fontuofi,ad effetto 
di far concepire ai riguardanti gli ra- 
ri fregi che dentro ad effi racchiu- 
di* 3 don* 
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donfi$ così dopoché fi cominciarono 
per mezzo delle Stampe ad eternare 
le memorie degli Antichi Scrittori , 
s’ introduce la coltumanza di con- 
facrarglì a (oggetti di chiara fama, 
e di merito fingolare , ed apporvi in 
fronte il nome loro rifpettabile , co? 
me un indizio dell’ eccellenza dell’ 
Opera che efciva dai Torchi alla lu? 
ce . Quindi é , che io confido in ri- 
tornando a ravvivare con quella mio? 
va Edizione la celebre Critica , che 
già fu cpmpofta dall’ Eruditismo Sig. 
Anton Francefco Bemni ( che che 
altri male informato abbia incontra- 
ne) ajjeritp) e dedicata allora al fa-, 
mobili aio Antonio Magliabechi , 
confido dico d’ incontrare Ja pubbli*? 
ca approvazione, ponendola fatto la 
protezione di V. S. Illustriss. il di- 
cui nome aflìcurerà fenza fallo un e- 
fito fortunatilfimo alia mia jntrapre- 
fa . Né io intendo di avere unica- 
mente in veduta in quella occafione la 
fola prerogativa de’ Tuoi Natali , la qua? 
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le può edere comune a molti , ma 
quella del merito Tuo perfonale co* 
mune a pochi , col quale Ella fi fa 
tanto uni verbalmente ammirare , e 
difiinguere . 

E per dir vero la dima che 
V. S. Illustriss. gode dei Lettera*' 
ti più intigni $ Papplaubo che ribcuo* 
tono gli Tuoi lavori Poetici Filofofi- 
ci 5 e Letterarj di ogni genere da tut- 
te Je dotte , e culte Perfone , ed in 
tutti i Paefi ( lo che tefiificano in 
particolare le Iodi imraenfe , che han- 
no efatto univerfalmente le bue dot- 
tifiime Odi Panegiriche a CESA- 
RE ) il credito bommo che fi acqui- 
dò ( nel tempo della bua dimora in 
quella gran Metropoli ■ dell’ Univer* 
bo ) nelle più illudri Accademie , e 
nelle più cobpicue , ed erudite afferri* 
blee di Roma ; la cognizione, che ella 
ha pieniffima delle Leggi, della mi- 
gliore Filofofia, e della varia Erudi- 
zione, mollrano a pieno che non avrei 
io potuto bceglier? altro Perìonaggip 
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al quale più degnamente reftafle la 
mia fatica raccomandata . Averei qui 
una bella occafione di maggiprmen- i 
te inoltrarmi falle fac egregie quali* 
tà morali } falla dolcezza del fuo ca- 
rattere e pierò, prudenza, equanimi- 
tà nella profpera , e nell’ avverfa 
fortuna, e fimili Doti dell’ animo in- 
comparabile , ma fa a qual legno Ha 
grande ancora la fai modeftia , che 
m’ obbliga a tacere per noa difpia- 
ecrle , 

Io poi non falò mi fono indotto 
a riftampare quella Critica, perché è 
renduta rarilfima , ma ancora pejjii- 
(mganpar$ tanti male in formati ^ che 
fi fan fatti a credere eller quell’ O- 
pera parto della dotta penna delRev. 

Canonico Anton Francefco Toc- 
ci, Uomo notiffimo per la faa Dottri- 
na 5 Ma che non ebbe , coraejéjluo- 
«sàsis, altra parte io qiTeft'O- 
M&lsm c**P Gr a 9 cbe r averla Ietta, e Icoria 
,»&tnÀ 4 rn<t* forfè prima che ufcilfe alla Stampa, 
per la confidenza , che egli aveva 

coll* 
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coll’ Autore della medefima . Ciò fi 
raccoglie dal filenzio dei contempo- 
ranej Scrittori che rammentarono con 
encomio altre Opere del Tocci > dal- 
le Lodi, ed approvazioni date al ve- 
ro Autore del Libro dal tempo nel 
quale egli ufcì j cioè quando il fup- 
pollo Canonico Tocci, fi era ritirato 
affatto dalla Letteratura * ed appi- 
gliatoli alla Vita afeetica, nell’ efer- 
cizio della quale morì vecchiffimo in 
ottimo concetto $ dall* avere il fu 
Sig. Dote. Bertini date alla luce al- 
tre Opere accreditate di fimil natu- 
ra y come appunto fu la Critica , che 
ei mandò fuori a nome del Gobbo di 
S. Cafciano,e dall’ efTerfi trovato l’ori- 
ginale dell' Autore fcritto di fua pro- 
pria mano , e finalmente dall’ one- 
i\a del Sig. Dote. Bertini, per la qua- 
le era impoffibile, che effendofi egli 
attribuito queff Opera voleffe porli 
nel numero de’ plagiar j. 

Reità a mè a fupph'care V.S. 

Illustriss. di ricevere in buon gra- 
do 
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do queffo mia piccola offerta , e a 
favorire in queffo guifa Tempre più 
lo Audio delle belle Lettere, al qua- 
le Ella dà tanto luitro, quale Élla 
fa con tanta lode la fua occupazio- 
ne , e le Tue delizie : mentre in fine 
col più offequiofo rifpetto paffo a 
proteiformi Tuo umiliflìmo, ed obbli- 
gatiflìmo Servitore. 
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Keif fii* toi nati /< to ' &(ctrpoi> <ruvotyovrft (tó- 
rvi » ( <ro<f)i?a.i ) S'ìifjLoria, ratS'ióouty &c. 
àft&vttc yap HTU yiyvOPTCti òveifify'ixifot , 
9 ioti T(ói> ToXXàty ai QtóyoitP róv tri 70/f 

cftt/oit Ite yx ov * 

A colloro che fanno i faputi , conducendogli 
noi al Teatro , facciamo fcuola in pubbli- 
co y ec. Imperciocché in quella maniera.» 
fvergognati divengon migliori y e dal più 
incappare in quello y in che gii incapparo- 
no y le ne guardano . 



Luciano nell 1 Anacarfi , 




E non parliamo a voto ; 

Che coti è a lui 1' altrui linguaggio , 
Come il fuo ad altrui , che a nullo è noto . 



P*Q. 





• •• c. ;*À3 , 



Sgannar? ubo clje fia in errore, quando e’ no* 
- p re fu me molto di fc e cere* di buon* fedo 
. Ct finewamentp del Vero» cqfa /«pcile % ed 
oltra a quello piacevoic aacqr*., perchè , cc. 
Ma quegli» che molto fi per %» dopo di Cape- 
re, e che molto tempo fi foco fpaeeiati per 
Maeftri , e voglion tuttavia efser creduti , 
fi reputano offefi Ce l’Uomo viene per ca- 
Co, o a ftudio ad infegnarc loro. Penfi or 
chi legge, quel che farà toccando gli er- 
rori , e confcguentemcnte feoprendo il poco 
Capere di quelli tali. 

I Deputati Copra la correi, del Boc. 
nell’ Annot. Procm. 
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IL BRANCHI 



A CHI LEGGE. 

E RA già ufcito alle Stampe di circa a-» 
quattro Meli il. Libretto intitolato Lo Spec- 
chio che non adula, del Signor Dottore An- 
ton Francefco Bertini Paefano ed Amiciflìmo mio 
Contro al Signor Dottore Girolamo Manfredi; 
quando un giorno mi fu domandato qui in Pi- 
fa dove io mi trovo a ftudiare le Leggi , fe 
il Signor Bertini aveva rifpofto al Lucardefi . 
Come Lucardefi? Difs’io a un tratto a chi m’in- 
terrogava : V. S. vuol dire il Signor Manfredi . 
Nò riprefe quegli : già fo beneche al Signor Man- 
fredi il Signor Bertini ha rifpofto , ed ha pub- 
blicato contro di lui lo Specchio che non adula. 
Ma contro al Signor Bertini ci è ora un’altro, 
che è comparfo a criticargli quello fuo Libro 
appunto dello Specchio che non adula 9 ed è un 
tale de’ Lucardefi Maeftro della Comunità di 
Buggiano ; ed a quello domandav* io , fe il Si- 
gnor Berlini ha rifpofto. Io allora rai riftrinfi 
■ . A nelle 



Digitized by Google 



2 IL BRANCHI 

nelle fpalle , c , per me non fo altro , fog, •. 
giunfj , fé non quello eh’ è partito tra il Signor 
Bertini , e il Signor Manfredi. Avuto io quella 
notizia , ferirti immantenente al Signor Dot- 
tor Bertini , richiedendolo s’ e’ fapeva di que- 
llo Lucardefi, che aveva fcritto contro di lui. 

Mi rifpofe > come non pure il fapeva , ma che 
di più gli era /lato da buoni Amici mandato 
quanto il Signor Lucardefi aveva fcritto; c eh* 
ella non era cofa da farfene conto alcuno. 
Replicai pregandolo di farmi un po’ vedere que- 
lla o Scrittura , o Libro , o che cofa fi forte, 
che aveva dato fuori quello cotale , per mera 
mia curiofità . Egli mi favorì di quanto gli 
chicli a rifpofta della mia ; e quando io mi cre- 
deva di avere a ricevere qualche grolfo piego, 
da fpender qualche lira di porto, m* arrivò rut- 
to in maniera , che tra la Scrittura del Signor 
Lucardefi , e la Lettera del Signor Bertini , 
pagando io tutto a rigore di Polta , non ifpefi 
più di due crazie. Imperciocché l’Opera del 
Signor Lucardefi non era più che un foglio e 
mezzo di roba , come fi vedrà dalla fedelifli- 
ma copia che fc ne darà qui appreflo. 
fubito il Titolo , il quale diceva V Eleganze 
t Iella Valdelfa /piegate da MeJ/er Giampagolo 
de Lucardefi Profcjfore dt belle Lettere in Bug - 
giano . k> qui mi fermai , e conforto che con 
tutto il Signor Bertini mi averte di quella Ccn- $ 

fura fcritto nella forma che ho detto , non- I 

dimeno ai vederle in fronte pn’ ifcrizione sì 
augufla , quel fuo giudizio comincia’ io allora 
ad averlo per fofpetto. E in verità quel tro- 
var nell* Autqre 1* eccellenza di sì magnificQ 

ira: 



Digitized by Google 



A CHI LEGGE. 3 

impiego , e quell’ udirlo titolarli Meffer Giam- 
pigolo all’ufanza del tempo già j e Profeffore 
dt belle Lettere fecondo la moda d’ oggidì , me 
lo fecero a un tratto creder per Uomo , che 
avelfe rifrufiato tutto 1 * Antico , e ’1 Moder- 
no, che avefiè cerio 1 ’ univerfo Mondo Gram- 
maticale dall’un Polo all’altro , e avelfe vedu- 
to , fio per dire , gli Antipodi della Lingua. 
Immaginatevi Voi, con che ìetc allora mi meflì 
a leggere. Ma che! Quando comincia’ poi a fen- 
tire ( e lo l'entii da principio fino alla fine ) 
quel fuo difcorrer'a in letteratura Tofcana al 
Tavolino , non altrimenti di come la difeorra 
in erudizion Greca quel Triraalciòne di Petro- 
nio là a Tavola , mi ricordai fubito della No- 
vella del Boccaccio <*>quando appettando i Cer- 
raldefi di vederli mofirare da quel Ciarlatano 
una penna delPÀgnoI Gabbrieilo , videro mo- 
firarfi carboni. Credetti anch* io d* avere a vede- • 
re qualche penna 4 * Angiolo , e mi trovai io pu- 
re a veder carboni , Ma e che carboni poi ? Folle- 
rò eglino fiati almanco o di Quercia , o di Cer- 
ro ,o di qualche altra cofa limile, che un po’ di 
bel fuoco per Io meno ce 1’ avrebbon fatto/ 
ma che diavol di carboni fon’ eglino , dilli io 
fra me , quelli , che brucia » brucia , fuoco 
punto non fe re vede , e non n* efee altro 
che fumo e cenere? In fommà ietta e riletta, 
cfaminàta e riefaminata tutta quella gran cri- 
tica , compre!! come colini finalmente ( per 
dirlo, in una maniera che non è mìa ) non fa - 
ftv* àlito del dottrinato che una zaffata di 
tattametìe , <*> Venuti poi da me la fera una 
~ % •' A 2 .-a • ma* 

1 2l Ioti. Co. % Don- ( om ■ Barditi^ -, > 
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4 .IL BRANCHI 

mano d’ altri Scolari Amici miei , e trovatami 
quella Cenfura fui Tavolino , ella fu il tratte, 
nimento , eh’ io diedi ior quella Sera . Comin- 
cioflì alla prefenza jdi tutti a leggere ; e non 
dubitate , che all* udirli quelle lerie oflerva- 
zioni Tempre intorno a ciò che non è mai ve- 
ro , quelle Sentenze definitive tutte fu quello 
eh’ e’ non intende , que’ Precetti in Gramatica 
che non fi dicon punto colla Lingua, quell’ in- 
tronfiato Hon dieeji dove giu Ilo non s’ula altro * 
quelle maraviglie fu quel eh’ e' non fa , non 
altrimenti di quelle che m’ immagino facefie 
Gianni Lotteringtii , quand’ egli flava a fen- 
tir Mona Tefla incantar la fanxafima ; e que* 
fali , e que’ motti , e quegli fmiaci fu quel 
eh’ c* non è fecondo il fuo Nafo , fatti con 
tanta grazia , che Voi la direlle quella appun- 
to di Madonna Baderla , o Donna Meftola (2) 
che noi vogliaro dire , quand’ ella rifpondeva 
a’ complimenti del Re delle Fate : e quell’ en- 
trare infin nel Servitale per parer Greco , c 
raccomandarli agli Arpioni , alle Bandelle , c 
a’ Chiavacci , dov’ c’ vuol dir delle paflìoni 
dell’ animo e faro il Filofafo : cola da far cre- 
dere a un tratto di volere anche pigliare una 
fune , e impiccarli : e finalmente quel aibal- 
docaccio di , tute’ infietpe 

Ciccrbitaccia. verde e pagonazza ÓV 
Chiocciole arroflo , e bacce di guaime 
Puledri magri , e corde di Stambecco 
Lampanc rotte , e /affé /gangherate , (<s) 
e che fo io ! All’ udirli , dico , tutte quelle 
, cole , 

1 Bcc- Ncv. 6 t. * Eoe. No v, 31 , 3 Burchi p. 

4 Burch, p, 1 , j fiotto p, l, 6 Detto p. 1% 
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tófe » non dubitate che Noi avemmo quella 
fera uno fpaflo da Re. Ora qui la Comme- 
dia col Sig. Lucardefi finiva . Se non che vedu- 
to io di lì a pochi giorni per Pifa un mio 
grande Amico di Buggiano , e andatili quel dì 
a fpaflo inficme s’entrò col ragionamento in 
quella Cenfura del Signor Lucardefi , fopra la 
quale gli raccontai le fcene che s’ eran fatte. 
Buono ! diffe 1* Amico: egli appunto va per tut- 
to Buggiano vantandoli , che alla fua Critica 
non v’ è difefa , che il fuo è un giudizio firn’ 
appello» ch’egli ha melfo paHra a tutti > e che 
nè al Signor Bertini » nè ad altri balìa 1* ani- 
mo di rifpondergli : c di ciò ne efulta c trion- 
fa . O lafcia fare » foggiuns' io allora » che io 
gli darò quello che egli va cercando; come ap- 
punto dilfe la Moglie del Gelofo (l > quand* el- 
la s’ accorfc eh’ e’ s* era finto Prete per con- 
fettarla . E immediatamente riferiflì al Signor 
Bertini , che in tutte le maniere cercalfe di 
rifpondere, per umiliare la baldanza di coftui: 
con di più avanzarmi a dire » che fe le Aie 
faccende non gliele permettevano » m* offeriva 
io a rifponder pet lui . Mi replicò egli » che 
in netta n modo voleva che fotte rifpofto al Si- 
gnor Lucardefi nè da me » nè da altri » non 
effendo egli Uomo » diceva la Lettera » che in 
qucflo genere meriti eh' e ’ fe ne faccia conto 
veruno . Ma io parte per Pentirmi piccato a 
cagione di quel Aio andar trionfando , e par- 
te perch’ io m’ era impegnato a dire a qual- 
cuno che la Rifpolìa fi farebbe veduta, tanto 
badai a importunar colle Lettele il Signor Ber- 

A 3 tini , 

i Jf ot. N», «y. 
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tini, che 1* induffi da ultimo, più cred' io» per 
Ievarfi d’ addolTo quella mia feccaggine che per 
altro , 1* induffi , dico a darmi finalmente que- 
lla licenza di risponder per lui. Mi poli allora 
a fcrivere, e a tempo avanzato (che poco pof- 
fo dire che me ne lafcino le lezioni ) quan- 
do un pezzo» e quando un’ altro, coll* ajuto 
del Signore finalmente ih’ è riufcito di met* 
tere infieme la Rifpofta , che Voi leggerete . 
Dopo fattala , ho (limato bene di renderla 
pubblica colle (lampe per due ragioni: prima, 
per non fottopormi agli errori che per colpa 
di chi tràfcrive poteflero correre nelle Copie 
che fe ne mandallero attorno fcritte a mano: 
poi » per far meglio godere la Cenfura del 
Signor Lucardefi » giacché cfla pure non an- 
dava in giro fe non manofcritta. Scrive Eba- 
no d’ un tal* Uomo di Chio » che sdegna- 
to contro il fuo Servo » anzi che batterlo , 
condottolo pubblicamente, feco a’ giuochi O* 
limpici , il gafligò col farvelo (lare al Sole , 
e perfinchè durarono que’ giuochi , fcottarfi . 
Ora in quella maniera appunto ho penfato io 
di gafìigare la Cenfura del Signor Lucardefi , 
metterla al Sole Campandola , e darle così u- 
na luce, che mentre dura il giuoco, lo (corti « 
Nè egli può mica dolerli , che in i(lam- 
pandofi la predetta fua Cenfura fi fia altera^ 
ta nè punto nè poco di come e(Ta gli ufcì 
delle mani < Ella (là tutt’ affatto affattiffìmo 
come fu fcritta da lui eccettuato le cancel- 
lature e gli fcorbj ; per eflcrfi avuto per via 
di buoni Amici lo (ledo Originai fuo nelle ma- 
ni, 

1 Lib, 14- cap. 1 8. 
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hi f col quale s’ c potuto collazionare la co- 
pia mandatami, che io mi teneva davanti in 
rifpondergli . Anzi devo qui appunto avverti- 
re un’ errore che in quella copia che io ave- 
va davanti * era corfo: ed era al ih 23. ; che 
dove il Signor Lucardefi dice OJfervifi fe que - 
fio Verbo fio. noftrale 0 accattato da' Latini , 
la mia copia in vece di Oflervifi fe quefio Ver- 
bo , aveva Ojferviji fe quefio Vocabolo . Ma 
quando mi capitò 1 * Originale in mano , a 
quell’ ora la rifpofta al num. 23. io 1’ aveva 
già fatta , e replicatogli in maniera come fe 
il Signor Lucardefi aveffe detto veramente Vo- 
cabolo . Ora a fupporfi eh* egli avefie detto 
Verbo , alla maniera con la quale io metto 
in veduta quel parlare del Signor Lucardefi , 
bifognava eh’ io ritoccaflì la replica già fat- 
ta i II che mi rincrebbe di fare , e la lafciai 
ftarc così com* ella era, con animo di fupplir 
poi con un ingenua confeflione del fatto; fic- 
come ora fo , per ifgravio di mia cofcienza , 
e perchè non abbia il Signor Lucardefi a do- 
lerli, eh’ e’ fi fia camminato feco con fraude. 
Lifandro , a Chi lo rimproverò , che colle fue 
furberìe degenerava dal fuo anténato Ercole, 
rifpofe, che dove la pelle del Leone non ar- 
riva, bifognava pigliar di quella della Volpe. 
Ma qui per la parte del Signor Bertini non 
C* era quello bifogno d’ aver’ a pigliar nulla 
di Volpe , perchè della pelle del Leone ce a* 
è tanta , che ce n' avanza « 

Non è già error della copia quel luogo 
che fi legge al n. 49. dove non apparifee co- 
llruzione, fenja che in quel dire vi fia o vez- 

A 4 zo 
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zo o proprietà , e naturalezza alcuna di lm* 
gua . Ho detto fenza eh * e ’ vi Jta. o vez- 
zo , o proprietà , perocché fi trovano fpefliffiL 
mo negli Autori del buon Secolo luoghi fen- 
za coftruzione , dove la proprietà, la natura* 
lezza , o il vezzo del pariate richiede così , 
per doverli andar più dietro alla Lingua che 
alla Grammatica , come olìervano i gran Mae- 
fìri . Ma il palio del Signor Lucardcfi al pre- 
detto n. 49. non è , come vedrete , di que- 
lli » Ora i'appiafi come Lenza coftruzione pure 
fla quel luogo nell’ Originale accennato dell* 
Autore ; Le pure non ne mett* egli ora fuori 
un’ altro , dove fi vegga fupplito quello di- 
fetto. Ma pure perch’ e’ non abbia a dire , 
che un tal luogo fiagli fiato deformato e gua- 
fto con malizia , per prender noi quindi oc- 
cafione di fvergognarlo, fi vedrà come fu que- 
llo io non gli fo guerra nefiuna, e non gliene 
inetto a peccato . Anzi protettomi di credere , 
che non fia fiato ciò altro che una pura inav- 
vertenza , pervadendomi eh’ egli avelie benif- 
fimo in mente quello che a render perfetto un 
tal parlare v* andava , e che fia poi rimafto- 
gli , come fi fuol dir, nella penna; nella ma- 
niera appunto che fcrive , non mi fovvien* 
ora s’ egli è o Pier Vettori , o chi , cfi'er in 
ciò incappato ancor Cicerone in una delle fue 
pillole » dove il Verbo principale ebb’ egli in 
mente di porveio , e non ve lo pofe . Ora 
fc quelli cafi fi danno eziandìo a’ primi Uomini, 
e a quegli che nelle Lettere fi domandano le 
Colonne, quanto più fi può egli credere eh* 
e’ fi fia dato a uno > come il Signor Lucar- 
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dèli » che in quello genere non è arrivato a 
effer nè nien capitello? Quello dunque , com* 
ho detto » noif gliene metto in conto , in* 
tendendo di proceder feco con tutta l’equità* 
Ma non è già proceduto egli così col Signor 
Bertini : mentre due luoghi , che egli aveva 
Tempre a confederar per falli di flatnpa , co- 
me fi vedrà che Tono > gli condanna elio per 
diffalte addirittura dell’ Autore . 

E perchè dalla maniera colla quale fcri- 
ve il Signor Lucardefi , in molti luoghi non 
affatto rifpettofa , potrebbe!! dubitare , che il 
Signor Bertini non l’ avelie per avventura in 
alcuna cofa offefo , filmo ben che fi fappia > 
com’ egli è flato tanto lontano dal poterlo 
mai offendere > che nè meno o di veduta o 
per fama » prima d’ ora 1* ha mai conofciu- 
to , ficcome non conofcevalo nè men per 
ombra io pure . Nel che in verità fi può di- 
re ) che tanto al Signor Bertini che a me * 
ci fia avvenuto con lui come a’ Soldati d* 
Aieffandro f,) co’ Battriani , quando trovando- 
li quegli nel Paefe di quefti , e nuli’ altro 
vedendo che neve j al fumo finalmente che 
di fotto la neve ne ufcì , ffeoperfero che v* 
era c Cafe c Abitanti , e tutti gli prefero. 
Tanto vo’ dire io è intervenuto al fuddetto 
Bertini ed a me col Signor Lucardefi ; che 
dove noi non fapevamo chi foffe , nè eh’ e’ 
foffe nè meno ih qtieflo Mondo > 1* abbiamo 
feoperto dal fumo . Gli è faltato in capo 1* 
ambizione di farli credere Uomo che fappia 
col criticare , c per quella via fiam venuti 

a co- 

l E/iaH, Mf. hìf% lik il. eap, 37, 
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a conofccre che in quello Mondo c* è » e dhi 
egli è . Ora fcopertofi » com’ io dico » al fu* 
mo, non fi dolgd egli poi fé gli avverrà» co- 
me a* Battriani » di rimanere si quello fumo 
anche prefo< . . 

Quello era quanto avev* io da avvertir* 
vi o Cortefe Lettore» prima che voi comincia* 
ile a leggere quella mia Rifpolla al Signor 
Lucardelt . S' e’ Vi parrà che a decorrerla fe- 
co » io ci metti troppo del mio » fate conto 
eh' e' Ha tornato il tempo di quando » pome 
dille quel Galantuomo 

Le Jlelle ragionavan con gli Or duoli 

O fe la fimilitudine pareffe prefa troppo da 
alto » diciamo quando 

I trampoli piativan cogli ftecchi . 

Vivete felice» e benignamente compatite* 
mi» fìccome fo che compatirete ancora il po- 
vero Signor Lucardcli » quando arriverete a ve- 
dere a che Legno ne ha di bifogno « 




i tur eh. Se fi, p» 
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COPIA FEDELISSIMA 

DELLA CENSURA 

DEL SIGNOR. LÙCAR.DESI 

Fatta full* Originale fcritto dì mano ftefia 
dell’ Autore , c rifcontrata con ogni 
maggior diligenza. ’ 

V Eleganze della Valdelfa f piegate da Mejfcr 
Gtampagolo de ' Lucardejt , Profejfore di 
belle lettere in Baggiano , 

% 

1. Gl* altri, gl* oltraggi ec. Scrivaji gli al- 
tri ec • 

2. Operò gravide di dottrina . Quell' Ag- 
gettilo Gravido, quando è Metaforico , co- 
me qui , /* appartiene al Verf » , non alla 
Profa ; e nel Verfo a me non fovvengono 
efempj , Jìccbè ec, 

i{. Prender patrocinio . Eleganza del Ca • 
ruffa , 

4. Kifcuoteré applaufo . Modo ài favella - 
re tifato da Buffalmacco , 

5. -Godere il polto. Frafe del Tofcanella . 

6 . Archiatro • Vocabolo Greco , non Fioren- 
tino • 

7. .Mi do 1 * onore di raflegnarmì . Ò que- 
Jla sì è un' eleganza degna di metterfì 
tra ’ Precetti de copia rerum , & verborum ! 

8. Adempire i Tuoi doveri . Che lo ’ Kfinito 
dovere Jìia in cambio dell ' Addiettivo , il 

Jdp- 
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fappiamo ancor noi : ma cbe adoprifi per Su» 
Jlantvtìo , come fa /’ Autore , diebiamo ejfer 
nuovo modo di dire , e fuori d * ogni regola . 

0. Aflìeme . Infin * « ora Ao /c/fo buoni 
Autori Infieme , Intiemementc , ma non 
Allìeme . 

10. Pregiudicare , Pregiudicato . Veggafi fe 
dee dirfi Progiudicare > Progiudicato . 

11. Proccurano . Poteva V Autore rifpar* 
miarfi una C. 

12. Vi veggio. E perché non veggo? Veg- 
gio è Poetico . 

13. Credea . Kella Profa dee dirfi credeva. 

14. Cader’ in volontà. Mai m* è caduto in pen- 
derò » trovolo ufato da ClaJJìci Autori : ma 
non gid m' è caduto in volontà. 

15. Correr 1 * obbligo . Eleganza moderna ) nuo- 
va di Zecca . 

16. Ippocrate . Nel mio Dante , ed in altri 
Autori principali della Lingua fi legge 
Ipocrate con un P foto . 

17. Obbligare a guardare il letto. Frafe mo- 
derna » fenz »* alcun fondamento , perché chi 
è malato ba altro penfiere » cbe di guarda- 
re il letto 4 

18. Difefa che geme fotto i Torchi Lucchefi. 
Senza tante frafeberie doveva dirfi , Ope- 
ra » Difefa » che ora fi itampa in Lucca .> 

19. Quel Globo che albergava nell’ Utero. 
Quello albergava vale un Perù . 

20. Dizione Greca . Koi non dichiamo Di- 
viene» e Dizione apprejlo coloro » ch'hanno 
avvezze V orecchie alla purttd Latina » ‘ 
non fignifica V ocabolo . 

21. Nè 
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21. Nè punto protegge. Pare , che abbondi 
una g . 

22. De’ voftri argomenti . Argumento coll' V 
è quel che i Greci dicono '«x/^e/pw/ua . Noi 
in tal fignificato così lo fcriviamo. Dicendofi 
Argomento vale apprejfo gli antichi , alvi 
lavatio. Plinio chi amollo Clifter,<fa xAt 

che in Latino fignifica Abluere. 

23. Traferiyo a capello. Ojfervifi fe quefio 
Verbo Jia nojlrale , o accattato da' Latini . 

24. Ignorare . E fi dice da noi Ignoranza j Igno- 
rante ; Domin fe anche Ignorare? 

25. Avvidi. Nella Profa , pare a me , che fi di- 
ca , Avveddi , non Avviddi , 0 Avvidi. 

26. Avefle coerenza . Formula Cruscante . 

27. La gran prudenza che vi correda . S’ to 

ragguaglio , Corredare <? Verbo antico , 
che vale fornire) abbigliare ) «• dicefi dello 
cofe inanimate , come Nave ben corredata . 
Qui per metafora s ’ attribuisce all' Uomo . Se 
fio fia ben fatto } we «e rimetto : a me pe- 
rò non ne fovvengono Efempj . 

28. Si convenga l’Adagio. Ecco il centefimjj 
Latinifmo . Dice fi Dettato , Proverbio . 

29. Settatori. Voce Romana non Fiorentina • 

30. Erudimento . Eccovi un' altro barbar ifmo . 

31^ Prenderli briga . L’ Autore fc ambia , ponen- 
do prendere in vece di pigliare. 

32. Dar l’ incarico . Per darV incumbenza . E' 
leggiadro , ufato modo di dire • 

33. Con feco. Pleonafmo ufato dagli Antichi 
Scrittori j e talora dal nojlro Dante . 

34 * Nè pur vo’ mentovare. Quel vo’ che fi - 
. gnifica ? Avvi forfè un' Apbderefit} 

37. Quod 
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35. Quod attinct ad. Ni } elegantemente il 
Verbo fi tace y ed ba fignific azione del tut- 
lo diverfa dal Quoad . C/d non conobbe Pa- 
gol Manuzio ; onde nel Concilio , ed altro- 
ve fcrijje Quoad in cambio di Quod ad. 
Barbar/fmo in oggi » per dir vero , fatto 
quafi che comune . 

3 6f Far gala della facondia . Modo di dire fpi - 
ritofoyma fenza Autore , fe la memoria non 
m' inganna 

37. Componimento Profaico. Si noti ingrazia 
quelP Aggettivo Profaico , che è del Ca - 
fi elite tra , 

38. • Vi ritorni la ragione a dovere . Così fcrif- 
fe P Autore ebe compofe il Mefcbino . 

39. Specchio inventato fol per disfarmi del- 
F ingombramento d’ alcune nebbie . Disfar , 
fi y Disfar fe dell* ingombramento ee. Cbe 
domiti dt Frafe pellegrina è quefia ? Hot 
non intendiamo la cofiruzione , 

40. PofTa godere la ftcrta dote. Girandole cu - 
riofe per arricchire l* Idioma nofiro . 

41. Incontrare il gradimento . Fioretto del 
Gabbrielli , 

42. Render pubblica un* Opera colle ftampe . 
Manco borra ! Noi diebiamo Stampare . 

43. Non porto vantare un fondo sì ricco di lu- 
ce . Ò che nobile circofcrizionc ! Ripongafi 
nel libro y cbe Plinio chiamò $ Godcx ex- 
ceptorius. 

44. lafciarfi abbandonar dalla Prudenza . Fra- 
fé tolta dall’ Autore , che compilò la Vita 
della Beata Margherita da Cortona . 

45. Dicerie faraofe . Si noti quel faraofe > adom 

r 
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perato con purità ammirabile > e fuor del 
foltto . 

46. Se volete farmi ragione . Eleganza de * 
moderni Boccacci . 

47. Incomodato da un certo dolore. Ingegno - 
fa locuzione ! dunque in buon volgar Ftoren - 
tino dieejì ; Il Signor tale è incomodato 
dalla gotta! Bacio le mani » 

48. Far ricordanza. Del Pajfavanti . 

49. Cancellato dal numero de’ Viventi . Can- 
cellato y /cancellato dal numero de'Y'iventi 
fignifica , credami io t morto . Tw/to £e«e ; 

' /e non che la frequenza della circo/cri . 
zione » quando vi fono le proprie voci » 
«oh Jt debbon quelle variare » è piziofa 
fuor di modo , come avverti/ce Era/mo de 
copia , ec. Oimè quante di q uejl e qui, Jt leg- 
gono ! E perciò fé /’ Autore aveJJe a dire 
Medea mangiava , di cepto cast favellerebbe : 
Medea colie marmoree , o gelTate mani s* 
accertava il frutto di Cerere alla bocca. 

50. Godo l’onore di. carteggiare . Le /olite 
fpiritoje eleganze de ’ moderni Dicitori ! 

51. ' Lui . nominativo. O qucJlo> pare un po* 
troppo ! Ma quejlo luif«<) ejjer mai cafo ret- 
to ? Non lo faprei * Mi /’ infogni quando può 
effere . 

52. Appoggiato al cardine della partionc- Se 
le pajjtoni fono rnfcrmitd dell' animo y ci vo- 
gliono e Cardini , p per dir meglio arpioni y 
0 bandelle > e chiavacci per regolarle , 

53. Ampollofe Ricette . Io nén pajio quell ’ Am- 
pollose t che è pretto Latino . 

54. ‘ Carteggiato piu d’ una fiita. Kè fiata, 

nè 
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nè fiate dicefi nella Vr afa de' buoni- ferii tori . 

55. Tommafo Vvillis l’ Ipocrate d’ Inghilterra . 
£*• mal detto , ajferifce V Autore * perché 
Ippocrate fu dell ' Ifola di Coo * non d' In- 
ghilterra . Dunque chi chiamò il Boccaccio y 
Cicerone de ’ Fiorentini * Girolamo * Tullio 
del Crifiianefimo * Tiziano* Aprile dell’I- 
talia , errò all' ingroffo . Addio * a riveder- 
ci ammaeflr amenti della Rettorical 

56. Anatomici. Nè * nò * Notomi fla * Noto», 
mifti * come altrove dijìe . 

57. Corredo d’umori. Anche il corpo al vede- 
re ha il fu& Corredo . T raslato ojfervabile l 

58. Innocenzo. E perchè non Innocenzio ? Noi 
comporta la Profa . 

59. Ricolma di pregiudizi Ricolma qui è Ver- 
bo* e vale apporta, reca progiudizio. Bel 
modo di dire ufato dal Villani 1 . 

60. Lavorare , fabbricar una Scrittura. Ciò 
che al corpo s ’ appartiene * /’ attribuire all * 
ingegno » 

< 5 i. Stile condannato con tutta ragione. Ap -, 
proviamo quejto modo di dire * purché fi 
'• < tolga via quél Con- tutta ragione , che mi, 
da nel nafo malamente . 

62 . Condannar il fuo fapere ad un’ Eciifli vo- 
lontaria , col non rifpondere ec. Amenijjì- 
ma frafe * che conclude con brevità* e chiù.-, 
rezza non ordinaria [ Leggefi quefia ne* pri • 

< mi nofiri Scrittori . 

63. Aver P Efiftenza , per Confiftere , deriva- 
re , cflere , è formula di que ’ Loici * che 
fognarono il barbgrifmoSumrt^iìtiiCon un mi» 
Itone appreffo .. 

0 4 . Por* 
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$4- Portar querela . S' adorerei dall' Autore 
per querelarli , dolerli cc. Se la Lingua no - 
fra abbia queflo modo di dire , rimettami 
a' più periti di ejj 'a . 

6 5 . Quello Clobo in patteggiando per 1* a- 

ria diletta la curiolìtà de’ Riguardanti . 
I Globi p^jjeggiano , Che Metaf ora ardi- 
ta ! Virgilio maravigliofamente atjìc , Pon- 
tem indignatus Araxes: ma altra è la Fra • 
fe del Ver fa 1 e del Verfo Eroico , altra 
quella dell' Orazione feiulta > ed in parti- 
colare delta lettera . 

Tale Jì è la nojlra fpojìzione ; la quale 
diamo fuori per imparare , per promuovere gli 
Jludj , troppo forfè raffreddati ^ non per convin- 
cere il Projfìmo d' ignoranza . Hot più preflo 
ammiriamo il talento dell' Autore y e dtfeordan - 
do da lui in molte, rofe della Lingua , fnppli- 
cbiamolo a compatirci. Ama egli le cofe anti- 
che « come che e una volta y e due y e tre } e 
quattro ha f ritto nella fua, erudita lettera , 
in ragionando y in allegando y in pronojlican- 
do ec. Sicché di buon' animo fard per perdonare 
ad un' antico ProfeJJ'ore di Belle Lettere y fe ta- 
lora per difeoprtre il, vero , dice liberamente 
il fuo finti mento 



I* 



titolo 

CHE VA IH FRONTE ALLA CENSURA 

DEL SIGNOR LUCARDESI 

V Eleganze della Valdelfa / piegate da Mejfer 
Giawpagolo de' Lue arde/t PrufejJore di 
belle Lettere in Baggiano* 

• t 

Bianchi , 

Or aprì gli occhi a quel eh' io fi rifpondo . fl) 

C He pretendete Voi » Metter Giampagolo > 
con quello dire U El ganze della ValdcU 
fa ? Di gettare in faccia al Signor Berlini» coin* 
egli è di Cartelfioientino eh’ è in Valdelfa? Sap- 
piate che d’ eflcr-lui di Caftelfiorentino in Val- 
delfa non fe ne vergogna » e nè meno ha mo- 
tivo alcunodi doverfene vergognare . Impercioc- 
ché di quivi ne fono uscite Famiglie Fioren- 
tine nobi 1 illune » e Uomini iliuftri per Lettere e 
per Santità: e di lì pure ne ufcì quella grand* 
Anima» gloria delia Cafa Illuttrifliina degli At- 
tavanti, e fregio luminofiffimo di tutto il bel 
Paefe (he Appenntn parte e V Alpe » Santa Ver- 
diana. Che le volclte Voi dire» che pregiudi- 
catte a Cafìelfìorentino 1* efler luogo pollo in 
Valdelfa » egli c anche luogo di Valdelfa Lu* 

car- 

I Dan- Par, ij. 
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pardo , di dove pur dite efier Voi. Sicché o 
\ oi non fapete le prerogative del Paefe dove 
liete naro ; e quello In Patria yeregrtnari 
aique hofyitct ejìe è una vergogno!» ignoranza» 
le Voi ne domanderete a Cicerone ; onon fa* 
pete d’ clfere in Vaìdelfa ; Clic vuol dire che 
Voi liete Geografo com’appunto li vedià che 
Voi fitte Grammatico » e in tant’ anni che 
fiere al Mondo , non avete imparato ancora 
dove liete . Scrive Eliano di Democrito » 
eh’ e’ pellegrinò di Grecia fino a’ Caldei > a’Ba- 
biloneli » ed agl* Indi » ogni (Uidio ponendo 
perchè dov’ egli era nelfun lo fapelle . Ora in 
quello ftudio del far che non fi fappia dove 
Voi liete , lenza tanti viaggi liete tanto p ù 
là andato di lui » che dove Voi fiate » liete 
arrivato a non Io faper nè men Voi. Tanto 
dunque Vi fi potrebbe dare ad intendere che 
Voi liete tra’ confini di Parione e Peretola ! 
Domin fe Voi fapete almeno verfo qua’ polrt 
Voi (late, fe verfo 1’ Audrale , o verfo quel* 
lo di Buorca ? Se Voi fapete che Zona vi fa* 
feia , o che Zana vi culla? Siete Voi di quày 
o di ià dalla Linea? In quello, o nell’altro 
Mondo ? Da che può egli mai venire , che 
quando Voi fapete tanto , non fapete poi do* 
ve Voi vi liete? Diteci i] vero; come Uomo 
amico della Critica vi liete fitto in teda di 
contraddire a Tolomeo ; e per gettare a ter* 
ra il fuo Quadripartito > fotto la guida di Pier 
Prudà vi liete melfo a lludiare nei Quadripol- 
tr to , e avete fatto la pratica fu’ Pappamon* 
^i. O a quedo modo si, che la mi torna; e 

B 2 a pi- * 
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a pigliarla per quello verfo Io credo anch* io 
che Itudia, ftudia, s’ ha poi ad arrivare a non 
fapirre dov’ e’ s’ è . Ora quando vi fi cà di 
non Papere dove Voi vi fiale voi fieflo > e’ V' 
ha poi a intervenire quello eh’ c* V’ intervie- 
ne » di non fapcr dove fono, o di dove fono 
gli altri: e giufto noi fi?mo nel c^fo, che di 
doyc veramente fono , e di dove vengono i 
Signori Ber tini Vi moftrerò che non lo ùpete. 
Sappiate dunque com’ è quella una Famiglia» 
che ab amico vien di Firenze; e Simone ai Ber- 
lino Berlini ebbe cariche e onori nella Repub- 
blica, dovp Cedette uno degli Eccelli Priori 
negli anni del Signore 1346. 1350. e 1356. co- 
me Vi fi farà anche vedere, quando vogliate» 
con ilcr'tture in autentica forma , le quali il 
prememorato Signor Berlini conferva. Ma ve- 
nuto poi Piero idi Barrino di Miniato Berti- 
ni 1 e difgullitofi con alcune deìle principali 
Famiglie , fi ritirò egli co’ Figliuoli in una 
fua y Ha in Valdelfa detta Granaiuolo , Villa 
al prefente de’ Signori Marchefi Pucci » dove 
mori , e fu fiepoelito nella Cappella de la me- 
dclìma Villa coll' ifcrizione 1 u Ila Sepultura » 
Ja quale oggi pur vi fi legge . Morto lui , i 
Figliuoli fi divilero,e chi fc n'andò ad abitare 
a Cadelfiorentino, chi a Callelnuovo, e chi a 
Vinci. Dopo alcun tempo np u ci di loro Bar- 
tolommeo Bertini , il quale frettò Canonico in 
Firenze dell’ inlìgnc Collegiata di San Loren- 
zo, indi Arciprete della Cattedrale di Pillola,» 
poi eletto e confacrato Vefcovo di Valua , in- 
fervenne al Concilio Fiorentino fotto Euge- 
nio JY.* £ oe u > cl ia B* Bartolommea Berti- 
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ni Terziaria delf’ ordine de* Servi : lé facre cé- 
neri della quale confervanfi oggi nella Cfve- 
fa de’ FP. de’ Serviti di Siena . O guardate^ 
quanto fiere addietro nel fapere di dove fono 
i Bertini ! Ora volere Voi fare a mio modo? 
Sul Priorida degli altri non ci fiate più a irc- 
tifìchire ; e la ragione la ditte quel Poeta 

Pctcbè chi troppo bada 
In fui le fiorie de' panni d ’ arazzd* 

Sogna poi di mangiar pefee di mazza . 

Ma piano. Voi che venite quà a findf- 
care 1’ origine altrui * avete Voi prima ben 
ben veduto come (la la Voflra ? Domin fe Voi 
venite da’ Gracchi» da’ Metefli » o da qual- 
che Bruto ? Siete Voi forfè accodo per fian- 
co a qualche Re di Bticmme ? Confederate che 
grand' AlberoneVoi avrete in Cafa ! rifpetto al 
quale tutti gli altri vi parranno alberelli. M* 
immagino che le barbe comincino fin di là dalle 
Cave de’ Monti » dov’ e’ fi posò 1* Arca . E 
que’ Quarti » mi par di vedergli eh’ e’ paian 
Tina ! E ciondolar già raccomandati con le 
funi fin lafsù a’ Merli della Torre di Nembrot- 
tc : fìcchè per ritrovar 1* oda de* Vodri s’ab- 
bia a ire a fare i divelti anco fui Campo di 
Sennaàr . Ora eli* è bene una gran cofa di co- 
fioro » che Venutici di Contado , dicea la Suo- ' 
cera del Gelofo dello Spago » e ufciti delle 
Troiate » vejliti dt romagnuolo » con le calze 
a campanile » e con la penna in culo » com* 
egli hanno tre foldi vogliono » ec. » e fanne 
arme » e dicono Io fon de' cotalty e quei di 

B i . Crf- 
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Caja mia fecer cor) . Ma io però non vo* 
dir quello di Voi > e a difpetto di tutti vo- 
glio credervi Gentiluomo . Mi fi ricorda d’ 
aver letto de’ Turj , che fecero G uadino 
( che appretto di loro voleva dir Gentiluomo ) 
il Vento Tramontana » perch’ egli aveva in 
Mare mandato alla banda i Legni de’ lor Ne- 
mici . Ora che vogl’ io dire? Che quando ve- 
do che è arrivato a farfi Gentiluomo anche 
il Vento » e eh’ io veggo poi Voi , che con 
quella voftra MeiTeraggine , Giampagolaggi- 
ne , e Letteraggine gonfiate» e fiottiate tanto» 

10 mi perluado che Voi abbiate tanto vento 
in corpo * da poter’ arche fare in Cafa vo- 
lita i Cavalier del Tofonc . E appunto fe 
voi v’ intitolate de’ Lucardefi » di Ljcardo » 
cioè di quel Paefe dove fi fa i buon Caci » 
a farlo appo.la , T ordine del Tofione ha per 
Infegna la Pecora . Io non V’ ho mai vedu- 
to in vifo : che del refio mi confiderei forfè 
anche di provare eflfere fiati i Vofiri i primi 
Uomini del Mondo ; in quella guifa che fe- 
ce co’ Baronci lo Scalza ‘i 1 : il quale prefe a 
provare etler’ eglino i primi Gentiluomini che 
follerò cominciati a elfcrc , perch’ egli erano 
i più mal fatti. E’ dicon che Voi con tutto 

11 vofiro intitolarvi de' Lucardefi di Lucardo » 
Cete da Montefpertoli . Io però lafciola verità 
al fuo luogo , e nelle cole che io non ho chia- 
re chiare» non m’ infilzo. Per altro fio che an- 
che di Montefpertoli ne fono uficiti degli Uo- 
mini grandi . Ma io ho paura che nel ruolo 

de’ 

* Bee. \ r óD. 68. % tlUn. *or, hif. Uh. 1 1. taf, Jt. 
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de* Voflri Voi noti ifcrivUte quegli degli al- 
tri : e facciate giudo come quel Trafillo Ate- 
niese i che dando fui Pirèo badava eh’ c* 
vedelfe entrare in Porto una Nave < per dir 
fubito eh’ eli’ era fua , e correre a porla a en- 
trata a* libri di Cafa . Ma date* Ora lo veggo. 
Cappi ta * Urf grande fplendore efee di Cafa 
vodra. Sapete Voi come dille agli altri Soli- 
di dell' India il Solida Calano , fatta th’ egli 
ebbe la Pira , e accomodatala per falirvi , e 
morirvi fu da Filofofo ? Quando voi * dille , 
vedete che il Sol mi dà addolìò , e ch’io l’a- 
doro , datemi fuoco. Ora farò conto anch’io, 
che falito voi adelfo full' alto di Cafa vodra, 
lo fplendore de’ Vodri Antenati Vi dia addof- 
lo , e già veggo che Voi ve ne compiacete, 
cioè a dir , 1* adorate. Non occor’ altro ; ani- 
mo , MelTer Giampagolo , ecco eh’ io vi dò 
fuoco. Ma ricordatevi foprattutta di dar fal- 
la Pira fermo , e collante , perchè Calano , 
dice il Greco Autore che lo fcrive , t3) eh’ e* 
vi morì fa da Eroe , perch’ e’ vi feoppiò len- 
za muoverli « 




B 4 f. tu- 

I Eli*», Uh. J, tur, itf e- tj. X Elia». li&. J. eap. 6. 




I. Lucardesi. 



Gl * altri , Gl* oltraggi ec . Scrivati Gli al- 
tri 9 Gli oltraggi. 

Branchi ì 

L * Originale del Signor Bertini ha Gli al- 
tri , Gli oltraggi ec. e 1 ’ errore è del- 
lo Stampatore . E che ne vogliate un 
filcontro , guardate a carte 4. al Vcrfo 14. , 
dove io Stampatore non ha fallato , e vedre- 
te eh’ e’ dice Quegli oltraggi y e non Quegl* 
oltraggi : ticcomc è error pure dello Stampa- 
tore il leggervi!! AJJìeme , e Innocenza , per 
injìeme , e Innocenzio . Sovvengavi che il librò 
è ftampato in Leida , cioè in luogo , dove 
non ti ha tutta la più perfetta cognizione del- 
le finezze de-rla favella > e ortografia Tofcana , 
e fenza I* afflftenza dell’Autore. Ma quando 
forte anche tiampato in Firenze , c coll’ affl- 
uenza dell' Aurore medefimo , chi poteva pro- 
metterti di furiò vedere ftampato lenza erro- 
ri ? Non v’ è libro per diligentemente impreti» 
fo che tia , Qui omni yrorfur vacet mendo , 
diceva Paol Manuzio ; 10 quiyye cum ne illa 

qui- 
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quìdem intcrdum qua a nobir cogitata ipjt no» 
Jird manu fcrtbimus , emendata fatir ejje videa - 
mur. Oltre che quando anche il Signor Berti- 
ni avelie fcritto cosi, Hon è da voler negare , 
dice nella fua Ortografia (,) il famofiflìmo Pa- 
dre Bartoli , che non vene abbia èfempj nel 
Boc. Nov. i. Gl* altri N ov. *5. Gl* occhi Hov . 
41. Gl* avejfero . Kov. 52. Gl* AmbaJciadori ; 
e a qualche centinajo in Giovanni dilani , e 
nel Barberino pure , Jl impali fedelmente , e con 
ottime copie innanzi . Talché tl volere obbliga - 
re a quefla ojfervanza , non per ragione ( cioè 
la quafi natura del Gl ) ina folo a forza d* au- 
toma , e d* efempj , a me pire , óltre che va- 
fioy contrario all* intendimento . Ma io di que- 
llo non vo (tare ora a difpdtarne , fapendo 
come nell’ Originale del Signor Bertini , di 
quante voci vi fono terminate in Gli , neffiina 
vi fé ne vede accorciata davanti ad altra vo- 
cale , che l . Io però di quello voflro efler 
cosi poco difereto verfo di lui per quel Che 
s’ appartiene alla (lampa, Vi compatisco, co- 
me quello che ancor non fapete che cofa vuol 
dire (lampare : cioè non avendo Voi ancora 
dato alle (lampe cofa alcuna , Vi compatifchia- 
mo per un verfo; é quando poi avrete dato 
alle (lampe, Vi compatiremo per i’ altro. 

2. Lucardesi . 

Opere gravide di dottrina . Quell’ agget. 
tivo Gravido quando è metaforico come qui , 
i ' appartiene al verfo non alla profa : e nel 

ver- 

1 t*p. 3, j£f. *• 
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verfo , a me non fovvengono efempj . Sic- 
ché ec* 



Branchi . 

Voi qui attente tre cole ì la prima , che 
1* addiettivo Gravido in quello luogo ha me- 
taforico; la feconda , che quando è metafori- 
co $’ appartenga al verfo: e la terza» che di 
Gravido ufato cosi, nel verfo non vene fov- 
vengono efempj. 

Quanto alla prima, Opere gravide di dot- 
trina vuol dire , come ognun vede , Opero 
piene di Dottrina : e qui dite che Gravi- 
do è metaforico • Dunque allora Gravido è 
metaforico, fecondo Voi, quando lignifica Pie- 
no . Andiamo ora al Vocabolario della Crufca, 
e guardiamo Gravido . 

Gravido . Grandemente pieno , e grave del 
pondo di che egli è pieno . Quello adunque è 
il primo, e proprio lignificato di quella voce. 
E poi viene il Paragrafo , che ne fpiega il 
fecondo lignificato . §. In vece di Pregno . Sic- 
ché appretto a’ Signori Accademici della Cru- 
fca il primo , e proprio lignificato di Gravi- 
do è Pieno , Or come dite Voi che quello é 
il fuo metaforico? 

Quanto alla feconda , cioè , che Gravido 
allorachè s’ adopera in lignificato di Pieno {li- 
mato da Voi metaforico , s’ appartenga al ver- 
fo, eccovi per ora un tetto de* Morali di S. 
Gregorio volgarizzati in profa . Contiene alcu- 
na volta molte fcntcnze che fon piene e gravi- 
de di tante allegorie ec. E così il famoliflimo 

Segne- . 
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èegnert che aveva letto gli Antichi un po’ più 
di Voi fcrive egli ancora ne’ luci Ragionamenti 
in Profa Crii. Inftr. P. 1. Rag- 6 . Quella pa- 
rola requiram è gravida d' alti fenjt , e P. 
7 t . Rag. 15. Co» un modo di dire gravido di 
gran fehjì , è Pred. 28. a car. 317. He’ Moti* 
ti , che per voi Dio tien gracidi di tante acque ec. 
e nella Man. dell' Anima Trini, 2. Med’t. 3. Mag, 
pun. 1. Kel rejìo in fe non era gravido ( il 
Serpente ) di veleno d' alcuna forte , ma ec. 

Quanto alla terza , cioè , che di Gravi - 
do ufato in quello lignificato di Pieno che Voi 
d te metaforico , nel verfo non vene fovvev- 
gano efempj, fovvenitevi di quel di Dante : (l> 

Lo Mondo è ben cor) tutto diferto 
D * ogni virtute , come tu mi fuone , 

E di mahtia gravido e coperto . 

fe di quell* altro Purg. 24. 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D' un altro Pomo , ec. 

Sovvenitevi ancora di quel del Petrarca : fJ > 

Gravido fa di fe il terreftre umore. 

* . • 

Ma quello farebbe il meno. JI peggio <1 
è , Che quella terza prOpofizione fa malamen- 
te a’ calci colla feconda , e Vi contraddite mani- 
fcftiflìmamente. Voi dite nella feconda, che Gravi- 
do quando è metaforico s’appartiene al verfo: e 
nella terza poi dite , E nel verfo a me non fov 
vengono efempj . O come potete Voi fapere , che 
Gravido ufato così s’ appartenga al verfo, fe 

. nei 
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ftel Verfb di Gravido ufato così non veno 
fovvengono efempj ? Sapete che $’ ufa dirlo, 
ma non faptte che Ha (lato detto . Vi fov- 
viene che ne’ Poeti v’ è , ma non vi fov- 
Viene a' avendo letto. Eh ditecela a un trat- 
to ceni’ ella (la : Voi vene ricordate , c non 
vene ricordate. E' egli vero 3 Ed io vi rifpon- 
do , che ve lo credo, e non ve lo credo. 

3. Lt/CARDESI. 

Prender Patrocinio . Eleganza del Caraffa. 

Branchi . 

Prender patrocinio , Riscuotere applaufb , 
Godere il poflo , Mi dò V onore di raJJ'egnar - 
mi , Correr l' obbligo , Incomodato da dolore , 
Goder V onore , Portar querela , fon tutte ma- 
niere di dire che Voi condannate nel Signor 
Bertini , come più innanzi vedremo folto i lor 
numeri ; ed è feuibrato a me quello il luogo 
più opportuno di replicare a quanto avete che 
dire contro effe tutte in quella voftra Scrit- 
tura . Ora T eccezione che Voi date loro, è, 
dell’ efler moderne. E per tali le d chiarate in 
più luoghi con quefle formule : Eleganza del 
Caraffa , Erafe del Tofcanella , Eleganza mo- 
derna t Eleganza de ’ moderni Boccacci » Le fo- 
llie fpirttof'c eleganze de' Moderni Dicitori ; e 
fienili , che fi riferiranno a’ lor luoghi . Voi 
dunque non volete cne fi ufino locuzioni che 
non filano antiche . non è così ? Ora fappiats 
che Voi fiete in un forte errore . Dove udi* 

ftc 
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fte mai che le Lingue viventi , coni’ è quella 
«offra Toscana, fi regolino (blamente coll’ au- 
torità degli Antichi che in effe feri fiero , o 
non ancora coll* ufo di quei che le parlano? 
Quelta è appunto la differenza che v* ha tra 
le Lingue vive e le Lingue morte; che le mor- 
te non fi ppffon parlare fé non colle parole 
e maniere di dite che ci lafciarono i loro Au- 
tori : dove le vive fi parlano colle parole e 
maniere di dire , che di mano in mano fi u* 
fano , Che perciò fcrifie Dante nel Tuo Con- 
vivio : Lo bello Volgare feguita ufo , e lo La * 
lino arte . Vi dovrelie pur ricordare d‘ aver 
letto nella Poetica d’ Orazio. 

— — ■ ■ ■— Licuit , femperque licebit 

Stgnatum prufentc nota procudcre nome ». 

' 

E dove farebbe la gloria di chi fcrive di 
pctere ampliare > ed illultrare le Lingue» e 1 
privilegio nelle Lingue ( già m' intendete che 
favello delle viventi ) d* edere ampliate» e il- 
lustrate, fe doveffero dar Tempre ferrate e ri- 
flrettc nelle anguftie dj quei termini, che lot 
pofero le penne de* primi Autori eh’ eli’ eb- 
bero ? Converrebbe dire o eh’ elle follerò na~ 
te già vecchie, o efi* elle doveffero viver fenvr 
pre bambine • 

— ■ Ego eur ncquircrc paucct 

Si pojìum invìdeor ? 

diceva 1’ allegato Maeftro dell’ Arte. 

Leggete il Varchi, il Caro, il Guiccar- 
dini , e troverete per entro alle loro Opere 
a centinaia e voci > c locuzioni non adopc- 

ra- 
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tate da verun degli Antichi. Il Cavalier Lio* 
nardo Salviati non è egli ftato uno de’ più 
religiofi Prefelfori della Tolcana favella ? E 
pure in quella iua Operetta di pochi fogli, la 
qual va lotto nome di Carlo fioretti, in cui 
fi rifponde a quanto opponeva 1’ Otconelii 
alia Crtifca iti favore del Tallo , quanti vo- 
caboli v' ha, che fon tutti affatto dei l* ufo e 
di que* tempi , e de* noltri ? Dove mai han 
detto gli Antichi Appijlricciamento , Cervello, 
tie , Dedicatorto , Dt/Untrato , Dottorevohjfìmo , 
Geldra , Lepido , Mejjeraggine , Pedanteria , 
Tapinila , VenerahltJJìmo , Vocabuhjia , Foia, 
boltjlario , con cent* altri , che in quell' Ope- 
retta del Salviati vi fono? Olfcrvate ora quclt* 
aiffi ; Cenforio , Confarji (on , in vece di Con • 
farji a , Incentivo , Insegnativo , Oppojitore ; 
Plaujìbtle , ProteJIarJi in vece di Protejiare , 
Refi , per Renduto , Simboleggiare ec. Vi lov- 
vien* egli d’ averne mai vcuuti alcuni ai que- 
lli negli Scrittori Antichi ? Mi par che diciate 
di nò. E pure di tutti quelli » e dì molti altri an- 
cora puramente moderni , fe ne valle lo Smar- 
rito Accademico deila Crufca nella lua Prefa- 
zione alle Profe Fiorentine; e credo bene che 
Tappiate che valentuomo fols’ egli nella co- 
gnizione del noilro Idioma. Leggete fe volete 
andar meglio capace , ciò che in quello pro- 
polito fenile Ferrante Longobardi , Autore ci- 
tato , fe noi lapefte, dalla Crufca nel luo Vo- 
cabolario . Dove altri adoperi , fcriv’ egli un 
qualunque vocabolo eziandìo fe per nazione ftra- 
mero , o per nafeimenta novijfmo , tanto fola « 

men • 
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mente che chiaro a intenderjì , proprio a figni - 
Jìcare , e di fanno niente f piacevole agli orec- 
iht , a me pare man poterlo riprendere . Aggiun- 
gete poi, che ha quella una Voce, o manie- 
la di dire adoperata nel cotidiano ragionare 
del Popolo, chi ci può proibire il valercene ? 
S’ è ufato dir cosPTanto bafta, perchè cosi 
poflfa dirli. Cne non può la Cortiuetud ne? Eli* 
entra fin nelle Leggi che (on (acro fa ni e, e 
ie disfa e rifa a luo modo, diceva Apollina* 
le Suipi/'o: u> Ltgum quoque juffa confenfu 
tacito obltterantur . O conlicerate ciò che fa- 
rà ella delle parole, e delle forme del parla* 
re quando effondo lei padrona di tutte le co- 
fe, non v’ è appunto cofa di cui ella fia co* 1 
sì padrona come del parlare ! Htmirum , fegui- 
ta a dire Sulpizio, confuctudo vidi , qu«t cum 
omnium domina rerum , tum maximò verborum 
ejt . Udite digrazia fe può meglio favellar? * 
prò mio , anzi a prò del $ig. Berlini , uno 
de’ primi Autori del 1500., ed è il Firenzuo- 
la ne’ Tuoi Ragionamenti , colà dov’ e’ fi di- 
fende dall’ accula datagli d* aver melfo in una 
fua Canzone la voce Jlento non ufaca come 
fi credetegli , da’ buoni antichi Scrittori. E 
dico tome Jì iredett' egli , perocché in fatti 
quella voce Jiento , gli Antichi P avevano ufa- 
ta , leggendoli ella nel Boccaccio, in Gio: Vil- 
lani , nel Pa (Lavanti , e in franco Sacchetti. 
D ee dunque il Lirenziiola; Hon mi riputerò 
à'd errore aver mejio (lento nella mia Canzo- 
rie , conciojtxcbè quejia parola Jia in bocca di 
ognuno , e non abbia trtjlo fuono , e faccia di 

- ; fi 
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fe la Lingua più ricca . E poco più fotte j 
Sapete vai dove ha luogo tl dire t che quella 
parola non fi debbe frivere » la quale non è. 
appreso de' buoni Autori ? biella Greca $ nella 
Ebrea > e in tutte le, altre , che per fqrza di 
Scrittori fi confervano , r' imparano , e Jì ra- 
gionano » e nelle quali non Jì può guardare, 
quello che Jì faccia /’ Ufo , come quello ibe è 
tolto via : ma in quejla nojbra , che, non fo- 
la mente nella regione dov ella e. nata , ma in 
volti altri luoghi Jì favella i e colla quale noi 
aftri avemo il commercio, fin dalla culla , e 
potano fapcre qual vocabolo fiotjfce e a quale 
ca'can le. foghe ; non ci fa mejltcro correre n£ 
alla Grammatica ) nè agli Scrittori » ma all' Ufo 
cotidiano , appreJJ'o del quale come avemo gid. 
detto un' altra volta , Jia. la regola e la forzai 
del bel parlare . Quejto vi ca.nfjfcrò io bene » 
che nello f.rivere o profa o verjì dove fa hi- 
fogno avere una grande avvertenza d,i fc teghe- 
re quell;, parole e que' modi di parlare * che. 
fieno accomodati alle compojìzionj > alle Perfi- 
ne , alle claufule , e alla materia . dtH* quale Jt 
parla , ed or prendere i gravi , ora i leggieri , 
tfjlè i baJJì ì poco dipoi gli alti , quando, i medio- 
cri quando i dola , quando J rozzi , e talor /* 
uno. e taLr H altro > come ognun fa fenza eh' io. 
lo dica ; afiora n eglino Jì debbono imitare i, 
buoni Scrittori , come, è il Boccaccio .> come è tl 
Vetrarca , come faranno il Mnlza > e ’/ Tolo- 
meo , quando e' Jì degneranno farci partecipi, 
dcllq loro qompojìziont . A quelli Jì debbe rrr K 
correre * quelli, Jì delbono tor per guida e pei\. 
MaeJlri . Ma non debbiamo però Jerrarci con 
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efio loro in cori picciolo cerchio > che noi non 
p’ffiamo trarne fuori il piede alcuna volta . 
LeJJè più e più fiate le Orazioni di Catone M, 
Tullio > e confefsò d % avere imparato da quel - 
le afidi > contuttociò e y non fi lafciò così da 
loro ferrar la bocca > cb ’ e ’ non n' ufcifie una 
gran copia di nuove parole , e di nuovi orna • 
menti ; i quali tal luogo gli diedero in qucU 
la Lingua , e così alto , che mai a niuno altro 
fon bufiate te forze di vi montare . E però 
fenza citar molte altre ragioni che la brevitd 
del tempo mi fura » concbiuderemo che noi poffia • 
ino mettere in opra non folamente (lento : ma 
}) tutte le altre parole nuove le quali avendo 
j, dolce fuono e fi travagliano nel parlare di mol - 
>» ti > fi pofi'ono mettere in opra ancorché non fie - 
a no dentro al Petrarca > 0 ferine dagli altri 
a Dicitori, Fin qui il Firenzuola. Vedete dun- 
que come non occorre che le parole e i ma* 
di del parlare fieno apprettò de’ buoni Antichi 
per poter ben’ ufargli ; c che balta che egli 
abbiano quelte due condizioni ; che *’ ufin da 
molti nel cotidiano favellare che corre , e che 
ficn di buon fuono. Ora che quegli che Voi 
condannate nel Signor Bertini , abbiano buon 
fuono . Voi non lo negate > nè potete negar- 
lo ; c che modernamente fi. ufino , lo confef- 
fatc da Voi . Non liete voi dunque convin- 
to , com’ egli ha fcritto bene » e Voi critica- 
tolo male? Nò? Dunque bifognerà che a ca- 
gion voftra vadano condannati due grand Uò- 
mini de’ noltri tempi » che pure fi credon fai- 
vi t il Segncri , c ’1 Redi ; le Opere de’ quali 
fon piene di vocaboli c di forraq di favella- 

C re» 
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re , che noi comunemente in Ragionando ufia- 
mo » e non fi trovano fu gli Antichi. E final- 
mente bi ognerà condannare ancora tutto T in- 
tero Senato de’ primi Savj del Mondo , cioè 
1’ Accademia della Crufca , la qual {)en fapen- 
do eflcr 1’ Ufo il Maeftro principale delle Lin- 
gue che fi parlano , nel Vocabolario vecchio » 
e nuovo ) oltre alle Voci c locuzioni degli 
Antichi , uaa gran dovizia yene ha regiftrate 
di quelle dell* Ufo* Se avete tanto in capi- 
tale da poter condannar tutti quelli , il Signor 
Berrini } ed Io , Vi ci, diamo per vinti > e 
confelTeremo Tempre che Voi liete un folennif- 
(ì(ao Bacalare della Tofcana favella . 

4. Lucabdesi. 

a ‘ 

Kifcuotere applaufo . Modo di dire ufato 
da Buffalmacco. 

5. Lucardesi. 

Godere il pojlo . Frafc del Tofcanclla. 

Bianchi. 

Kifcuotere applaufo , Godere il pojlo. Sonq 
di quelle Frali j di cui appunto Vi dicev’ ora , 
che per bene adoperarle non c’ è di bifogno 
dell’ Autorità degli Antichi , avendole melfc in 
opera 1’ Ufo » e dato lor luogo ne’ ragiona- 
menti più culti : come quelle che fon piene 
di fpirito > di vaghezza , e di grazia » non 
mancando loro altra grazia che quella di Mef. 
fer Giampagoio Lucardefi. 

{ . 6. Lv- 
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ÌS . 



6 . Lucardesi. 



Archiatra • Vocabolo Greco 
£Ìno. 



Branchi, 



non Fioren- 



E nè men quelli fon vocaboli Fiorentini, 
Archetipo | A>chidtacono , Arcbtmandrtta , Ar- 
chitetto j mentre tutti fon Greci. Ma che? S’ 
c’ non Con nati Fiorentini , (i fon pai fatti 
coll’ edere flati cominciati a metter’ in opra 
o dagli Scrittori 9 o dal Popolo , o dall’ uno 
c dall’ altro infieme. E così avviene appunto 
ora di quello vocabolo Arcbtqtro , che effondo 
Greco incomincia a fai fi Tolcano per aver prin- 
cipiato ad pfarìo nelle Opere loro i Signori 
Accademici della Crufca ; come tra gli altri il 
Signor’ Aleffandro Marchetti , il quale nel fuo 
Saggio delle Rime , al Sonetto in morte del 
Redi pone in fronte quello titolo ; In morte 
dell' lllujlrijjìmo Signor prancefco Redi Archia- 
tra del Sereniamo Gran Duca . Ora quando Voi 
ci farete venire di Buggiano la fede di faper 
più di quello Accademico della Crpfca , che & 
una delle prime penne in iicrìvere sì Tofcano, 
come Latino, ed poa delle prime telle in fa- 
pere sì di Lettere , come di Scienze ; allora 
Vi fi menerà buono 1’ Archiatra , e nell* averli 
à rillampare il Libro del Signor Berlini , in 
cambio di Archiatra , Vi fi dirà Primo Me- 
dica per opera di MeJJ'er Giampagolo Lucar % 



C i 
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7. Lucardesi • 

Mi dò V onore di rajfegnarmi . O quella 
sì c un' eleganza degna di metter/i tra’ pre- 
certi de copia rerum & verborum . 

Branchi . 

» 

M* immagino che Voi non vi troviate a 
ricevere dalle Perfonc troppi complimenti , 0 
che nè anche vi lìa chi Vi feriva troppe Let- 
tere ,• perciocché altrimenti non Vi giungereb- 
be nuova quella eleganza , la quale è in boc- 
ca di ognuno ; non parlandoli quali oramai 
a Perfona , nè fervendoli Lettera 1 phe non 
v’ enrti fubito : Mi dò V onore di reverirla : 
Mi dò V onore di fervirla : Mi dò V onore di 
rampognarmi . Che vuoi dire che un tal modo 
di parlare, lìa com’ egli fi vuole, e vengaci 
dond’ e vuole , Y ha ricevuto già 1 ’ Ufo , e 
non è fpiacevole zi fuono. Dunque per quel- 
lo che V* ho dimoftrato fopra , tanto bada 
perchè poffa il Signor Bcrtini adoperarlo , c 
polliate adoperarlo Voi ancora , e dire : Mi 
dò V onore di rajfegnarmi a chi m’ infogna . 

8. LucardrM' 

Adempire i fuo 't doveri . Che Io ’Nfinito 
Dovere ftia in cambio dell’ addiertivo , il fap*, 
piamo ancor noi ; ma che addeprifi per fuftan- 
tivo , come fa P Autore , dichiamo plfcr puovo. 
modo di dire > c fuor d’ ogni regola . 

• Bran- 
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Branchi • 

Che mai dite Voi ? V adoperare 1* Infi- 
nito per Softantivo è modo nuovo di dire , 
c fuor d’ ogni regola ? 

Quanto all’ elfer nuovo modo di dire ; 
non fapete Voi eh’ e c'è opinione , eh’ egli 
entrafie in Tofcana innanzi al Meflerc ì Ora 
fe Voi fiere punto punto pratico del Pacfe » 
«II* è una gran cofa , fapete , P arrivare a 
difpucar quà 1* anzianità col Meflere! 

Quanto poi alP clfcre fuor di regola ; vo- 
lete dir Voi fuor della regola del Tre , come 
quello forfè che V’ intendete più d* Abbaco 
che di Grammatica. Ora fuor di quella rego- 
la egli è certo , c non ve Io farebbe entrar 
dentro tutta 1’ Arimmctica di quanti Algebri- 
fti fi trovano . Ma per venire un po’ più al- 
le corte » udite digrazia quello che fcrive in- 
tal propofito il Longobatdi (l > poco fa nomi- 
natovi : Ben fa ognuno ( guardate fc ciò è nuo- 
vo ) (he r Infinito molto acconciamente r* ado- 
pera in forza di Home ( e vedrete or dagli 
efempj com’ egl’ intende del Nome Softantivo ) 
e in tatti i cajì , con apprejfo V articolo e f- 
prejfo , ovvero fottintefo, fola , o con variti 
particelle • Cori diciamo : Lo fcarfo Spendere , 
Il fanto Vivere , Hel prefio Salire , Col buon 
Volere , Dal precipitofo Correre, Per lo corto 
Vedere , Dopo il mio Ragionare , e fenza il 
vofiro Confentire . Ora in tutte quefte manie- 
re di dire cosi familiari agli Antichi ed a 
Noi j P Infinito ci fta egli altro che per S 07 
.... C 3 ... ftan- . 

1. Ter. Dir. n. 131* 
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ftantivo? Il qual’ Ufo d lì* Infinito per Sortati- 
tivo, 1 ' hanno pre'o i Tofeani non vo* dir, nò 
da’ Latini, mada’Greci, i quali in qucfto, fic- 
come'in tutte le altre cole andarono più là? 
de’ Latini, e coftruirono i’ Infinito a maniera 
affatto di Scrtantivo, dui dargli I’ articolo per 
tutti i cafi ♦ Onde nella guifa appunto che di*» 
clamo Noi II Vivere , Del Vivere , Al Vive* 
re ec . così eglino pur d : lTero : to' 

?«'«> rcS Coinè adunque dite, che è ciò* 
cola nuova , e fuor d’ ogni regola ? La_~ 
coia nuova i è fuor d’ ogni regola è , che e- 
ica ciò della penna d’ un ProfeJJore di belle 
Lettere j qual Voi appunto V’ intitolate in 
capo a quefta voftra dotta Cenfura. 

Che fc poi Vi delle faftidio l’ aver ufatò 
il Sigftor Bertini qucfto Infinito Dovere nel 
numero del più , coll* aver detto / Doveri , 
pigliatevela col Boccaccio, che fcrilfe nella 
Fiammetta Introd. I Parlari : lib 4. I Ragia * 
nari: lib. è . n. 23. I Lagrimari : NoV. 31. f 
Baciarti Pigliatevela col Crefccntio, che dille 
lib. 3. c. 4. I Mangiari , col Paffa vanti { 
che dille I Vefitri ; con Dante ., che ha 
nel Purg. 19. / Satiri , e I Soffri ri ; col 
Bembo , che ha nel lib. 2. degli Àfola- 
ni Cuerreggiari , e nel lib. 3. Cercati , col- 
la Scuola de’ quali s’ è afrificato il Signor 
Bertini a dire I Doveri . E finalmente ie Voi 
averte letto Matteo Villani, avrefte ben qui- 
vi veduto quello fteffo Infinito Dovere nel nu- 
mero del più , e adoperato affatto per Suftan- 
tivo, come appunto 1’ adopera il Signor Ber- 
lini. Leggetelo dunque* fc non 1 ’ avete let- 

: IO , 
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to, al capo gS. del lib. g. t dove troverett? 
quello : Fare debbano omaggio? al Rè d' In - 
gbilterra , e tutti altri fervigj , e doveri. Non 
l'arà dunque nuovo modo di dire , nè fuor di 
regola 1’ adoperare Lo ’Hflnito Dovere per Su - 
flantivo , e fi parlerà ottimamente Tofcano a 
dire : Mejfer Giampagolo Lucardejt ha avuto 
il fuo Dovere , Gli è flato fatto il Dovere , 
Gli fld il Dovere. Ora fin qui ( e fi a detto 
con pace della voftra magnifica Profeffione cH 
belle Lettere ) Io ho inlegnato a Voi , Vor- 
rei adeflb, che Voi infegnafte a me , e m’ in-- 
fegnafte una cofa , la qual dite voi di fape- 
re , che pure è frà quelle infinite che non fo 

10 ; cioè , come , e in qual cafo polla avve-* 
nire , che 1’ Infinito Dovere fila in cambio- 
deli’ Addierti tfo« Son pur quefle vofire parole,- 
Che lo ’Kfinito Dovere ftia tn cambio dell ' ag~ 
gettivo )il pappiamo ancor noi . O ra feVoi lo la • 
pete , digrazìa ditecelo ; perocché non folamente 
non lo lo io, ma nè meno ló fanno quanti Let- 
terati ne abbiam domandato il Signor Berti^ 
ni , ed io ; e nelTun fi ricorda d’ aver letto; 
nè d’ averlo mai udito dire , nè mai avuto 
per ombra un minimo fentore eh’ e’ vi fia fia- 
to al Mondo chi P abbia faputo. Subito dun- 
que che Voi ce lo farete fapére > ne darenà' 
fuori incontanente a benefizio pubblico la no- 
tizia, e ve ne faremo rifquotere il debito ap»i 
planfo ; perocché non sò le Voi fappiate , che 
fi domandan quefte nelle Lingue, Idopcrre , di' 
nuovi Mondi . Anzi Vi voglio dir quel eh’ io* 
difli , quando una cofa della quale fcrivete 

11 fappiamo ancor noi , trovai in - effetto che 

C 4 nef- 
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ncflunn fuor di .Voi la fapcva . Guardate , 
difs' io, corri’ è mai modello, ed umile il Si- 
gnor Lucardefi ! che una cofa , della quale 
ci aveva Tempre a dire, La / affiamo fol No/} 
quando a faperla non v* è altri che lui } ci 
vuol dire La fapptamo ancor noi , e moftrarci 
di credere » che tutti gli altri la fappiano? 
Non vorrei però che Voi forte modello da tutt’ 
e due le bande , cioè , che ficcomc credete 
che tutti gli altri fappiano quello che Voi 
fapete , così ancora credette » che tutti gli 
altri non fapelfeio quel che Voi non fapete. 
Non lo vorrei , dico ; perocché un troppo 
gran torto farerte a quella bella Virtù dell’ 
Umiltà à darvi ad intendere eh’ ella folfo 
come quelle robe da camera , che tanto tornan 
bene a mctterfele da diritto, che da rovefeio*. 

9. Lvcardesi t 

Affìeme » Inlin ’ a ora ho Ietto ne’ buoni 
Autori Infame , e Infamemente ; ma non AJJÌeme • 

. r Branchi. 

Di querto Affìeme ve ne ho già difeorfo, 
al numero primo, dove 10 V’ ho detto, come 
dovete rammentarvi elferfi ftampato il Librctw 
to fuor di Tofcana, e fen7a 1 ’ aflìrtenza dell’ 
Autore, nel cui Originale li legge Infame, E 
così leggete il medefimo Libro a car. 9. ver. 
11. a car. io. ver. 32. c 33. e poi a car. 27. 
ver. 3. dove lo Stampatore ha ttampato con- 
forme diceva 1 * Originale , e vedrete che in 

tut- 
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tutti que’ luoghi non v’ è AJJÌemc , ma Infa- 
me . Ma quando mai egli avclfe fcritto AJJìe- 
me , quella non c voce da condannarli; men- 
tre in F renze quali tutti l’adoperano, ed è in 
bocca lpeflìflimo sì de’ Nobili , sì de* Cittadini co- 
mede’ Plebei. Ed il nodro gran Letterato Abate 
Anton M. Salvini in un antico Manofcritto, che 
ha per titolo: Libro della Compojìziou del Mon- 
do colle jue Cafioni compojìo da Re/loro d* 
Arezzo , legato in Cartapecora del 1282. che 
è nella Libreria del Sig. Abate Niccolò Bar- 
giacchi , ha notato che al Capo 7. della 2. 
Di (Unzione vi ha quell’ eflc parole : E ben u 
quejlo uno loco voto non dea ejlare poflo fe- 
gno Mafcultno , che fareno tre fegni Mafculi- 
nt Afieme. Al Capitolo primo della Diltinzio- 
nc feda lì legge così ; Noi vedemoy (r è ma - 
mfejlo , che la generazione non pò ejfare nelli 
quattro Eleo, enti , fe ellt non faceJJ'ero per me • 
fotone Alìemc : c poco più l'otto : e quejli ele- 
menti de fé non fé panno movere , nè meflare 
Afieme , per fare alcuna generazione , fé elli 
f >on fe movono , e non fe mejlano Afieme dal- 
lo movimento del Cielo , e dalla fua verlude . 
P al Capo 2. della feconda parte della feda 
Didinzione fcrive in tal guil'a : En tali po- 
ma trovammo grandi (fimi mi r acuii , che tale. 
trovamo dolce , e amaro Afieme . O ve’ s’ i* 
vi ci ho colto! 



zo. Lucardesi. 

• Ere giudicare , Pregiudicato • Vcggali fe 

dee dirli Progiudicare , Progiudicato . 

* Vcg- 
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Branchi r - • 

, * . t 

Veggafi da chi non Io fa ; che chi lo fa* 
1* ha veduto , corti’ e’ fi può ottimamente dir 
i’ uno e I* altro. E cosi quando il Signor Ber- 
tini fcriffe Pregiudicare e Pregiudicato , aveva 
egli letto il Boccaccio alla Nov. 57. e 69 . e 
vedutovi Fregiudicio . Ave a veduto Prcgtudi- 
cio in più luoghi della Cronaca di Matteo 
Villani; c finalmente avea letto il Cafa , il 
quale nelle fue Opere non ha contro di Voi 
altro che Pregiudizi . Som che di fopra Vi 
fiete moftrato umile a credere di non effer 
folo a fapere / Che del refto era appunto ve- 
nuto qui ora il taglio di fare uno fcapponèo 
alla voftra Vanagloria , fe Voi 1’ averte avu- 
ta . Vorrei però efortarvi a crefcere in perfe- 
zione } e falire un grado d’ Umiltà più fu ; 
cioè j vorrei dirvi , che fe poco fà avete_> 
moftrato di credere di non erter folo a fape- 
re , Voi confefi'aftc aderto d* elì'er folo a non 
fapere: perocché in verità, eh’ e’ fi porta di- 
re c Progiudicare e Pregiudicare , tutti gli 
altri Profeflori di beile Lettere in Firenze lo 
fanno . Sebbene può elfere che pur 'lo fappia- 
te ; ma. che abbiate voluto moftrarci apporta 
di non Io fapere , come queilo che il fapere 
quel che fanno gli altri , lo ftimate forfè un 
fapere ordinario , e vi piccate d’ un fapere, 
che fia tutto fu quel che gli altri non fanno. 
Or via , farem conto che ella fia così, e Vi 
chiameremo il Dottor di quel che non Jì fd • 

. . '■ - 

li. Lu- 
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» • é è 

• ■ li. Lucardesi . 1 

Proccurano . Poteva l* Autore risparmiarli 

Una C. *> .- *i» • ■ *' ; 

t» . 1 - • • 

. ...u . Branchi * - 1 

• . ‘ VJ ■ •. . •» ■ ► _ • > *« • • 

E* Voi ancora nello feri vere il voflro no- 
hie Giampagolo potevate rifparmfarvi una Gi 
e feriva Gianpaolo , e fetivevate bene , pe- 
rocché il facevate full' efempio di Ricorda»! 
MaleTpini 4 che nella fua Stòria non ifcrifle 
altrimenti che Paolo . Così al eap. 153. Era 
Podejid di Firenze Mejfer Paolo J i Soriano . 
E Gio: Villani ha Paolo nel lib. r. cap. 43. 
Nel libi a. c. 16. Nel lib. 3>. c, i. Nel liba ai 
c. 1 gi e jó. Nel lib. 12. c. 15. e 16. e Pao- 
lino nel lib. iJ c. 58. O quella veramente fc 
bella : Volete cflfcr Voi quello che faccia a 
bizeffe delle lettere, e le fcialacqui ; e poi pre- 
tendete che gli altri ne facciano a miccino. 
Volete voi gozzovigliare, e che gli altri ftie- 
no a ftecchetto. Procurate d’ elfcr prima Voi 
P Uomo di tener conto, e poi veniteci a pre- 
dicare il rrfparmro • O pure fe volete elfer 
qua Voi il Padron delle lettere , fatevi a un 
tratto far Macftro della Polla , c finitela. Che 
fc volefte poi dirmi eifervi feorrezioni ne* fe- 
lli qui fopra allegativi, Tappiate, come han- 
no così 1 Malcfpini, ed i Villani de’ Giunti, 
che è 1 ’ edizion migliore >di quelli Autori che 
V’ abbia . ; * 

Quanto poi allo fcriverfi Proccurano o co- 
me 
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me vorrefte Voi , Procurano 9 Tappiate com* 

10 Vi dò vantaggio a dire > che ugualmen- 
te bene fi fcrivc c nell* un modo , e nell' 
altro» Imperciocché avrei da provarvi t come 
gli Antichi non han quafi altro che Protei* - 
ra , Proccuragione , Proccurare » Proccurato » 
Proccuratore , Proccurerta » tanto amici del 
raddoppiare la c , che dicevano ancora Fac- 
cenda , per Facendo . E fapete » é’ fono il 
Boccaccio , il Paflavanti , i Villani ; che Voi 
non penfalte eh’ c’ foflero gli Autori de’ capi- 
toli del Caprezio, o i Compilatori delle piag- 
ge di Monte Morello in volgare . Avrei , di- 
co » da provarvclo ; ma pur mi contento di 
darvi quello vantaggio , e ciò per più quiete 
dell' animo mio: perocché all' efler noi vedu- 
ti giocare inficine, chi Ila di fopra m* avver- 
te da Amico , come io in buona cofcienza non 
poflo con Voi far del pari. Che fc Voi mi 
dicefie » che lo fcrivere Proccurare é fiato fol 
degli Antichi » Vi ferrerei la bocca coll’ au- 
torità di due famofifiimi Moderni , come fono 

11 Davanzati » c il Cafa . Il primo nel Tacito 
155. Era Proccuratore di Cappadocia Giulio 
Peligono . Il fecondo nelle Lett. a car. 43. 
dell’ edizion Fiorentina 1707. Si è rallegrata 
d ’ avere avuto oecafione di farmi s) gran bene- 
fizio , come P ha fatto in proecurar che N. Si- 
gnore abbia ferino . E nell' Oraz. deile ledi 
della Rcp. di Venezia ftampata dallo Smarri- 
to nelle Profe Fiorentine» Lo fpazio della Vi- 
ta loro proecurano di trapafiare con ficurtd . 
Che s’ e’ fi vuol per ultimo vedere in ciò il 
Vocabolario , tutti gl’ efempj gli pone a Proc- 
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cura , a Proccuragione , a Proc curar e , a Proc- 
curato i a Proccuratore , a Proccuraztone > a Proc- 
cureria ; c nefllno a Procurai a Procuragio- 
ne t ec. 



12. Lucardesi . 

W veggio. E perchè non veggo? Veggi» 
è Poetico. 



Branchi . 

Voi dite , £ perché non veggo f Perchè 
non dovete aver’ occhi . Altrimenti un Par vo- 
lito aveva Tempre a vedere quel tcfto là di 
Giovanni Villani lib. 7. c. 50. 7o veggio un 
grandijjrmo Uomo nero con una gran mazza in 
mano, E forfè alla villa di quella mazza, a. 
vrefte fatto come i voftri Scolari quando Vi 
capitano alla Scuola fenza aver fatto il Lati- 
no , Vi farefte flato chiotto chiotto nel vo- 
ftro cantone, non comparendo davanti al Mae* 
Aro fenza clTcr chiamato ; c in quella manie- 
ra forfè fcampavi le buffe . Dove adeffo eh» 
vegli fietc fpontaneamente fatto avanti con 
cotefla bella profopopea di Profeffore di belle 
Lettere in Buggiano , yi Ila il dovere s* c* Vi 
tocca a fare il Latino a cavallo . Ma fe io 
non m’ inganno , Voi vi liete fatto forte col 
Bembo <*> colà dov* egli dice : Seggo eziandio 
Seggio p è detto alcuna volta da' Poeti , 1 qua - 
li da altre Lingue ptù tofio l* hanno cori pre * 
f°$ che dalla mia ; e Leggo , Leggio , Veggo , 

Veg*. • 

1 Prtf. I. 3. s 



1 



Digitized by Google 




4(5 RISPOSTA DEL BRANCHI 

Veggio . Ora Tappiate che io quoto il Bem» 
J>o prcfc un granchio . k che vegliate veder* 
lo» le Vovelle del Boccaccio mi d cono i Let- 
terati di Firenze eh’ e le fono lcritte in pro- 
fa ; nelle quali v’ è tante volte quello bene- 
detto Veggio » che io non fo s’ e’ n’ abbian 
tante a pigliar futt’ inficme il Poema di Dan- 
te» e, il Canzonier del Petrarca. Nov. i. Veg- 
gio che poi fi fpefio ti confejfi , poca fatica 
avrò d ’ udire. Poco appretto. Se egli ne fujìe 
pentuto e contrito » com' io veggio le . E più 
oltre: Avendo la contrizione eh’ io tt veggio » 
// ti perdonerebb' egli . Nov. il. Ma io per 
me non veggio » come noi vi ci pojjtam perve - 
aire , Nov. 15. ha buona mercè di D/o» e non 
tua » fratei mio dolce ti veggio • Nov. iA. Poi 
nel pericolo mi veggio » il quale io temeva f co- 
prendolo • Nov. 1 7. lo mi veggio fenz' alcun 
fallo venire meno: E quivi apprettò : Mi veg- 
gio morir nelle braccia di quelle due Perfine . 
E quivi pure ; Io veggio che Iddio Vi dimoi 
Jlra tutti i fegreti degli Uomini . Nov. 18. Ma 
poiché in ciò dtf creta Vi veggio » non negherò 
ejfer vero . Nov. 23. Poiché io così la veg- 
gio difpojla . Nov. 2 6. Io non farò mai lieta » 
Je in un modo , 0 in un' altro non mi veggio 
vendicata . Nov. 29. lo veggio vofira figliuola 
bella » e grande da Manto . G. 4. Introd. Io 
non veggio che di me altro pofia avvenire » 
che quello della minuta polvere avviene • Nov. 
32. Altramente non veggio come ufeire ci pof- 
fiate » che tonofciuto non fiate . Nov. 41. Huo-. 
va via ci veggio da lei . e fiere fiata lafctata 
aperta v . Nov. 4 6. to veggio che io debbo » e 
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fojlamente morire . Nov. 50. Or veggio Don - 
fta quello , perchè poco avanti ec. tenuti ec. 
fummo Filoc. 2. Io veggio la fortuna recarmi 
a co f c granii. L’ Omelia d’ Origene. Guato 
per trovarlo x* io il poteJJÌ vedere , e noi veg- 
gio , nella quale v’ ha ancora Efeggio in cam- 
bio di Eleggo , Dante ne|la Vita nuova a 
car. 52. dell’ edizione del Sermartclli. Ma que - 
Jla è quella che io ne veggio , e che più mi 
piace. Gio: Villani lib. 6. c. 5. No» la veg- 
gio y perocché m y è dinanzi la rocca di Car - 
mignano . E lib. 6. cap. 47. Vadalo a vedere 
chi noi crede , eh ’ io per me il veggio tuttavia 
nel mio cuore , finalmente per non andar più 
in lungo » perocché farebbe un non mai finir- 
la ; egli è tanto vero che Veggio ottimamen- 
te s’ adopera nella Profa , che il Cafa l’usò 
per fin nelle Lettere familiari fervendo a M. 
Annibaie Rucellai fuo Nipote . Tanto ti veg- 
gio aver migliorato foto in copiar quelle mie 
baje y ed in quel poco efercizio che tu hai fat- 
to . Dunque > Mefler Giampagolo mio » non 
farà vero che Veggio non fia fe non de’ Poe- 
ti . Altrimenti i poveri Oratori , che quan- 
do egli hanno a cominciare a dire , fempre 
tremano y come potrebbon’ eglino ftar fenza 
Veggio ? Dunque avrete detto mal Voi , e 
avrà detto male anche il Bembo . Guardate 
difgrazia, che nella Critica Voi ci avete / che 
per una fola fola mifera volta eh’ e’ fi trovi 
un’ Autore che dica come Voii egli è appun- 
to allora , e in quel luogo, dove quell’ Au- 
tore ha dato in campanelle. 

13. Lu- 
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ig. Lucardesi , 

Crede a . Nella profa dee dirli Credeva. 

Branchi , 

Nè meno il Proemio del Decameron del 
Boccaccio avete veduto eh ? E vi mettete a 
fare il Profcrtore , anzi il Cenfor della Lin- 
gua / Badava che Voi leggefte quello, c notj 
altro , per Papere fe può dirli in profa Cre - 
dea . Perciocché davi fubito dentro in Facea 
per Faceva , Solea per Soleva . Un poco pili 
poi che Voi forte andato innanzi a leggere, 
trovavi Viveano, Potean , Poteano , Rinunean-y 
Ave a , Aveano » Dove a , Doveano , Piagne a , 
Dice a , Piacea t Vincea , Prende a , Volca y Cor 
nofcca , Giacca . Quelli pochi clenipj fedamen- 
te vi fono contro di vor a non legger più. 
là della prima Novella . Confiderate poi che 
farebbe a leggerle tutte * le quali fon cento: 
e vene dico il numero , perchè da che Voi 
non l* avete vedute , portiate ahnen Papere.» 
quant’ elle fono . Ma io ve la vo’ far pili 
bella : vo’ farvene legger gli efempj in que- 
llo ftefio verbo appunto Crcdea . Nov. idu A- 
vendo fenato il Padre di lui , il quale morta 
( redea che fojìe , ejìere ancor vivo . Nov. 29. 
MaraviglìoJJì forte Bernabò , il quale lei per. 
fermo morta crede a . Nov. 32. Godeva tutta 
udendo quejle parole. * e verijjtme tutte le ere- 
dea: E nella Vita di Dante : Poco fpazio d * 
anni fi crcdea % che trovata fojfe . Gio: Vii- 

la ni 
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lani Iib. 6. c. 89. Quando Jì ere dea effere ìm 
maggiore flato . E lib. 7. c. gì. Ver quelle ^ 
parole credea rimaner Signore fopra tutti • O- 
mclia d’ Origene* Da ogni per fona credea ef- 
fere intefa . E il Bembo negli Afolani . Il che 
io già non fapea , e credea che , ec, E in fom- 
ma in tutta quella Omelia vi fi trov’ egli mai 
altro che di tali Imperfetti di Verbi termina- 
ti così ? Si trov' egli mai altro ne’ Pafiavan- 
ti, ne' Crefcenzi , ne' Villani? E balìa folo a - 
prirgli per darvi dentro . Ma può egli efiere 
veramente che Voi non abbiate mai veduto 
a’ dì voftri nè punto nè poco nefiun di que- 
lli , che nella Lingua fono i primi Maeftri ? 
Qiiando v’ affibbiate la giornea, e venite a far 
qua il Maeltro degli altri . Stava io penfan- 
do s’ e’ poteva efiere, che Voi gli averte ve- 
ramente letti , ma che d’ avervi veduto quert* 
Imperfetti terminati così, ve ne forte dimen* 
ticatol Ma confiderò poi che ne men quello 
può efiere: perciocché quando Voi vi ricor- 
date beniffimo d* aver letto Giampagolo , che 
non fi trova mica in ogni libro , nè a ogni 
catta ; e vi ricordate infino dello ’Nflnito ; non 
è verifimile che poi non vi ricordiate d’ una 
cofa delia quale non fi legge Autore , dov’ e' 
non fene incontri ad ogni riga un’ efempio . 
Sicché che voi vene fiate dimenticato, non può 
efiere . Ma Hate , eh’ io credo d’ averla ap- 
pretto appoco rinvenuta coni’ ella può efiere ; 
che Voi abbiate ben letto tutti gli Antichi, 
vi ricordiate a capello di ciò che fcrivono, c 
che ciò non ottante fiate incappato in quello 
errore di credere , che Credea non fia della 

D Pro* 
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Profa . Voi avete certamente (limato , che le 
Novelle del Boccaccio, il Palfavanti , 1’ Orni- 
lia d’ Origene , i Crefcenzi , i Villani , e quell* 
altri fieno ferirti in Verfi , e così al trovar- 
vi dentro tanto frequenti quelli Imperfetti , 
vi liete impegnato a fcriverc, che fieno efii del 
Verfo. O ora il conto mi torna, e con ciò s* 
accorda ancora il Veggio di Copra , e a quello 
modo Voi vedete che ottimamente fi falva il vo- 
ftro aver gran letto , e il voltro aver gran me- 
moria . Vi faràforfe chi mi vorrà dire, ma co- 
me gli falvate Voi il giudizio, a porre eh’ e* non 
difccrna la Profa dal Verfo? E qui rifpondo , 
che a quello poi di falvarvi il giudizio ci 
vuole altri che me , e che fie io Vi falvo la 
memoria, almeno ufque ad rnortem cxclujìvè , 
mi par di far quanto Carlo in Francia . 

14. Lucardesi. 

Cadere in volontà . Ma m y è caduto in. 
penjìero trovolo ufato da’ Claflìci Autori; non 
già M’ è caduto in volontà . 

Branchi . 

Che direfte Voi , Mclfer Giampagolo , fe 
io qui vi facellì un di que’ giuochi di carter 
che faceva Io Scottino ? e il Sette , velo fa- 
celli in mano diventar la Figura ? Non farebb* 
egli un bel giuoco ? Or bene * Voi avete in 
mano che il Signor Bertini ha fcritto Cadere 
in volontà . Quello dunque è il Sette che ave- 
te . Tenetelo llretto , e facciali il giuoco ; e guar- 
da- 
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datemi le mani , che quanto più , ci guarda- 
te , manco ci vedrete. Prendali tutto intero 
il tefto del Sig. Bertini coni’ egli Ha, lardan- 
doli (blamente quella parentelì che v’ è , per 
andar noi più fpediti , giacche ella non ha che 
far nulla con quel che li difputa . Il tefto è a 
carte 7. e dice così ; Quando con Voi ragionai 
nella forma predetta , non punto mi cadde in 
penjiero , non ibe in volontd , d' oltraggiar- 
vi . Ora quando Vo' notare nel Sig. Bertini 
per mal detto Cadere in volontd , ci moftra- 
te d’ aver fatta la coftruzione di quello luo- 
go così : Non punto mi cadde in penjiero , 
non che mi cadejje in volontd . Ma chi V’ ha 
detto che a quel membro dell’ orazione In vo- 
lontd , gii li debba dar per foftegno il Ver- 
bo Cadejfe , quando Voi fupponcte che Ca- 
dejfc non lì a il fuo proprio ? Mi rifponderetc 
Voi, perocch’ è’ v* è lì innanzi il Verbo Ca- 
dere , il qual regge quell’ altro membro In 
penjiero ; c non elìendovi cfpielfo altro Ver- 
bo, s’ intende che tutt’ e due que’ membri 
In penjiero , e In volontd fi riferifeano a lui , 
e da lui vengan retti : e che perciò quello 
dire , Non mt cadde in penjiero , non che in 
volontd , non voglia dir’ altro che quello ; 
Non mi cadde in penjiero , non che mi ca- 
dejfc in volontd . Così forfè mi rifponde- 
rere , e Vi parrà d’ avermi rifpcfto bene. 
Ma io Vi dico che quando Voi fupponete , 
eh’ e’ non li convenga dire, Cadere in volon- 
td , la coftruzione di quello pafl'o non va fat- 
ta così . Or fentite coni' ella va fatta. 

Quello dire , Non mi cadde in penjiero , 
D 2 non 
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non che in volontà , quando fi crede che quell* 
un Verbo che v* è , che è Cadere , non iltfa 
bene a quel membro In volontà , diventa e- 
gli allora una maniera di parlar figurato ; ed 
è onella figura appunto che dai Greci fu det- 
ta , e da’ Latini Cvnjunéfio , e da’ 

Tofcani direbbefi , come la dille il Giambul- 
lari , Giuntura : della qual figura parecchi ef- 
fondo le fpecie , una particolarmente sì è 
quella , quando più , e diverfe Sentenze ap- 
parentemente da un fol Verbo fi chiudono , 
ma in verità un* altro Verbo vi fi vuol’ in- 
tendere , proprio di quella , alla quale non fi 
confà il Verbo che v’ è . Di quella molti e- 
fempj ve ne ha fra* Latini » e mi vaglia per 
tutti quel di Tibullo 

j Quem referent Mufae , vivet dum robora tellur , 
Dum Coelum Stellar , dum vebet amnis aquar , 

Dove Voi vedete bene , come tre fenten- 
ze ci fono, e un Verbo folo ; le quali tre 
fentenze tutte in apparenza s’ appoggiano fo- 
pra di quello ; ma in fatti quello non ne reg- 
ge che una , c 1 ’ altre due fon rette da’ Ver- 
bi che vi fi fottintendono . Imperciocché fc 
Voi vorrete fenza fottointendervi altro Verbo* 
pigliar quello che v’ è , il quale è fol pro- 
prio d’ una ( che è il Verbo Vebet proprio 
di Amntr aquar ) e attribuirlo all’ altre due 
verrete a far dire a Tibullo così: Dum vebet 
robora tellur , dum vebet Coelum Jlellar . La 
qual cofa fc avefs’ egli detto, Tibullo avreb- 
be parlato alla Lucardcfa . Adunque ficcomc 

per 
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per quel membro Amnir aquat v’ è il Verbo 
fuo proprio come s’ è detto » eh* è Vebet 
così havvi da eflfere ancora il Tuo Verbo pro- 
prio per gli altri membri , pc* quali non vi 
venendo egli efpreffo , bifogna dunque darglie- 
ne fottintefo » e a Kobora tcllur intendervi 
Feret , e a Coelum Jlellas. intendervi' Vafcet + 
Ora famigliariflìma una tal Figura è fiata poi 
agli ottimi Tofcani . Così il Paflavanti Dift. 
cap. j. lo fono appojlata della Religione , 

10 rubatore di firade » io arfe molte cafe .. 
Nel qual tefto quell’ unico Verbo che vi s*-> 
cfprime , di tre Icntenzc di cui fi compone 

11 periodo non ferve che a due » c per la ri- 
manente vi fi vuol fuppiire con un Verbo» che 
le fi convenga » cioè» col Verbo Ho . Imper- 
ciocché fta bene a dirfi Io fono Appo/lata » 

10 fono rubatore » ma non fi può già dire Io fono 
arfe cafe . Bifogna dunque per quella Temen- 
za Io arfe cafe , non far capitale del Verbo 
che v’ è Io fono » ma intendervene un* altro 
che non v* è cioè intendervi quefio lo ho » 
eh’ è il fuo proprio : c così verrà a torna* 
re ottimamente detto » Io fono apoflata della 
Religione » Io fono rubatore di Jìrade , Io bo 
arfe molte cafe . Quefio , come vedete è un* 
efempio in cui 1’ elpreflo è il Verbo EJfere , 
e il Verbo Avere il fuo tacito. Diamovi ora 
per contrario gli efempj , dove 1* efpreflo è 

11 Verbo Avere » e quello che Torto tac'ra-, 
mente vi- fta , è il Verbo EJfere. Gio: Villa- 
ni lib. 9. c. 15. E per certo fe allora avejfe 
lafciata la *mprefa dell* ajjedio di Brefcta ,'e 
venuto in Tofcana . Ora andate a far qui la 
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coftruzione come avete fatto nel palio del Si» 
gnor Bertini , col voler che in quello perio- 
do il Verbo affido ai primo membro , regga 
ancora il fecondo ; vi converrà dire Avejje 
la fa iata la 'mprefa > e Avefie venuto tn To- 
fcana . I! Boccaccio Nov. 18. E poiché t varj 
caji di ciafcuno tutti e tre ragionati ebbero » 
e molto piantojì e molto rallcgratoji injieme . 
E qui ancora per elìerci tre membri , I va- 
rj cajt ragionati , eh* è il primo; Molto pian - 
toji eh’ è il fecondo ; e Molto rallegratojì , 
eh’ è il terzo, e un Verbo folo , che è Eb- 
bero , Vi converrà dire fecondo il voltro mo- 
do , Ebbero molto piantojì , e Ebbero molto 
rallegratojì . Vi fta egli bene con quei mem- 
bri quell’ Ebbero ? Signor nò , perocché a far 
che il parlare cammini , bifogna dar loro il 
Verbo Fu y acciocché venga a dire Fu pian- 
tojì 9 e Fu rallegratojì . Dunque il Verbo Fu 
vi fi vuole intendere , e il Verbo Ebbero la- 
feiarfi Ilare a’ CaJÌ ragionati , dov’ è il fuo 
luogo proprio . E cosi ancora vorrà farli nel 
icfto allegatovi innanzi del Villani , Avejje 
lafciata la 'mprefa dell ' ajj'edio di Brefcia , e 
venuto in Tofcana : il Verbo Avejje non muo- 
verlo di dov’ egli è , e a quel Venuto tn To- 
fcana , intendervi Fojìe , eh’ è il fuo » per- 
chè fia coni’ ctfer dee 1 ’ orazione , Avejje la - 
fatata la 'mprefa dell ' ajjétlio di Brefcia , e 
fojj'e venuto in Tofcana . 

E perchè non fi creda effer quello un 
Privilegio di quelli due Verbi. Efere e Ave- 
re , il tacerli i’ un dov’ è ì’ altro , cccovcne 
P efempio negli altri Verbi , Dante Inf. 33. 

Far- 
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Variare , e lagrimar vedrai injìeme . 

Chi vuoi mai dire , che quell* un Verbo 
drai regga amendue quegli altri Parlare c La~ 
grimare , ficchè fia il fenfo Vedrai parlare » 
e Vedrai lagrimar e ? E non anzi dire che 
Vedrai regge foJamente Lagrimare , e che 
Variare è retto dal fuo proprio che vi fi fot- 
tintende , il quale è Udirai? di modo che fia 
la Sentenza tutta intera così , Udirai parla • 
re e Vedrai' lagrimare • Finalmente dille il 
Petrarca Canz. 30. . 

Se ’n folitaria piaggia , rivo , 0 fonte 

Se'n tra due foggi J tede ombrofa valle . 

Ora quel Verbo Siede , che lì a quella Valle 
vi Ila dipinto , attribuitelo fecondo le voflre 
regole al Rivo : direte II rivo Jiede . Ve Io 
palTerann* eglino i Letterati intendenti della no- 
lira Lingua ? Son certo che nò . Applichiamo 
ora la dottrina al cafo nolìro . In quello pe-^ 
riodo del Signor Bertini Non punto mi cadde 
in penjìero non che in volontà , Voi vedete che 
due fientenze fi chiudono fiotto un medcfimo 
Verbo , c dite che il Verbo che v’ è , e pro- 
prio della prima » e non della feconda. Dun- 
que farà quella la Figura Zeuma . E così 
richiedendo ella , che alla feconda fentenza 
mancante del Verbo , quando non è il fuo 
proprio il Verbo che colla prima v’ è efpref- 
io , le fi dia il fuo proprio che in quello ca- 
fo v’ è fottintefo ; non dovrà darli il Verbo 
Cadere a quel incmbretto In volontà , cot 
dirli Non mi cadde in penjìero , non che mr 
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cadejfe in volontà : ma converrà prendere il 
fuo proprio , eh’ è il Verbo Ejjere , e dire, 
No» mi cadde in penjiero , non che io foffì in 
volontà , d ’ oltraggiarvi . Nè potete mica di- 
re che EJfere in volontà non fia propriamen- 
te detto, avendo il Boccaccio adoperatolo, e 
e l Cafa . Dunque , per iltringere, quello che 
Voi condannate nel Signor Bertini per fallo, 
è una figura, ed è la figura Zeuma. Or dov’ 
è il Sette che Voi dicevi d’ avere in mano 
per guadagnarli la polta > Non difs’ io dun- 
que il vero , eh’ io ve 1* avrei fatto diven- 
tar la Figura ? Veggo che Voi ftralunate gli 
occhi . Non vorrei già che Voi fofpctrafte , 
come d’ordinario fuol farli al veder certi giuo- 
chi che fembrano avere dell’ incredibile, che 
Voi fofpettafte , dico , eh’ io me la folli in- 
tefa colla mala parte , c eh’ io folli quà lo 
fcongiuratorc di Michele Scotto , che all’ a- 
prire il Libro del Signor Bertini , ne avelli 
fatto faltar fuori gli Spiriti . Non e’ è ope- 
rato incantelimi . Quciche Voi vedete adelfo 
elTer Figura , eli* era Figura anche dianzi ; e 
quando Voi pigliafte le carte in mano eli’ era 
Figura ; e tutto il male è di Voi , che Vi 
mettete a giocare fenza conofeer le carte, e 
perciò non potete faperc s’ egli è il Sette, o 
le ella è Figura . Io aveva già fatto conto 
fc Voi mai venivi a Pifa , di moflrarvi un 
Quadro , dove fono le nove Mufe di mano 
dì Michel’ Agnolo . Ma veggo ora, come fa- 
rebbe quella con Voi una finezza male fpefa , 
perocché non conofcendo Voi le Figure, cor- 
xcrellc tifico di prender le Mufe per tante 

Ca- 
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Capre : o di dir , come diiTe quella Serva al 
Padrone che aveva portato a cafa il Ritratto del 
Re di Francia > oh egli è pur bello, Padrone, 
quello Sant’ Antonio/ Ma il femplicc fon’ io a 
pretendere che Voi conofchiate le figure dell* 
orazione , quando 1 * Accademia di Buggiano 
non V' ha fpedito ancora la patente di laper 
dillinguere la Profa dal Verfo! 

Ora per tornare al propolito di quello 
parlare mi cadde in pcnjìcro , non che in 

■volontà , avrete potuto olfervare , come ho 
parlato Tempre ipoteticamente , e fui voftro 
fuppollo , che Cadere in volontà ila impropria- 
mente detto . Che fe poi impropriamente det- 
to non folle > come io liimo eh’ egli non fia, 
Voi verrclle ad aver’ errato del doppio ; pri- 
ma , col non riconofccrc , come s’ è detto, 
in quel parlar la figura , quando il Verbo d* 
un membro Io credete Voi improprio dell* 
altro ; poi per giudicare alfolutamente mal 
detto Cadere in volontà . Hò detto , com’ io 
ftimo eh’ egli non lia improprio, perocché u- 
aa tal maniera di dire giurerei d’ averla let- 
ta in più d’ un’ Antico , ma non mi fovvie- 
ne ora dove . Mi fi ricorda bene dov’ io ho 
Ietto Cadere in appetito , cd è nel Boccaccio 
Nov. 13. Quello che nell * appetito lor giova- 
nile cadeva di voler fare. Qui Cadere nell* 
appetito , è detto della cofa , che la Perfo- 
na appetifee . Uditelo or detto della Perfona, 
che appetifee la cofa Nov. n. La Donna , fo- 
la vedendojt , in quel medefimo appetito cad- 
de , ebe cadute erano le fue Damigelle . Ma 
pure di quell* altro voftro errore intorno alla 
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predetta frafc , non trqvandom’ io i tedi alla 
mano , non ne vo’ far conto ; badandomi d’ 
aver per ora medrato per vedrà quiere , che 
Voi non fapete che cofa è Figura . Difli per 
•vojlra quiete * acciocché Tappiate che coloro 
che dicono che nella Profeiììone delle belle 
Lettere > benché Profeffbre , non ci fate figu- 
ra nefluna , non V’ offendono ; e che anzi 
rimarrede offefo a dirvifi , che ce la fate • 
Imperocché non fapendo Voi che cofa è Fi- 
gura , a dirvifi che la fate , vi fi verrebbe 
a dire che Voi non fapete quel che vi fate. 

15. Lucardesj . 

Correr V obbligo . Eleganza moderna , nuo- 
va di Zecca . • ■ 



Branchi . 

Dichiaratevi di quale Zecca . Perocché in 
Firenre vi fon due Zecche , la Zecca nuova , 
e la Zecca vecchia . E però diteci } s’ eli’ è 
nuova di Zecca nuova , o nuova di Zecca 
vecchia . Ma s’ io vi modrerò eh’ eli’ è ufa- 
ta * ella non farà più nuova di Zecca; o bi- 
fognerà che Voi confeffiate , eh’ ella fia nuo- 
va di Zecca vecchia . Vi bad’ egli eh’ io Vi 
modri , com’ e’ 1 ’ ha ufato uno degli Autori 
che cita nel fuo ultimo Vocabolario la Cru- 
fcà ) e I’ ha ufata in quel Libro medefimo 
che la Crufca cita? Quefto è il gloriolò Vin- 
cenzio da Filicaia,che nella Dedicazione del- 
le Canzoni Stampate in Firenze 1 ’ anno 1684. 
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dice cosi : Ma troppo più tradirei la giujl't - 
zia dell ’ obbligo , cA* mi corri? . Non Vi ba- 
lla un folo , per far che la frafe poffa dirli 
tifata ? Eccovcne un’ altro degli Accademici 
della Crufca > il qual’ ufa quella maniera di 
dire in un Opera * che porta in fronte la fe- 
de d’ effere Hata ben bene (tacciata dalla Cru- 
fca niedefima , e trovata in genere di Lingua 
fenza nulla che non fia ben detto . Quello è 
]’ Autore della Storia del Medico , nel prin- 
cipio della quale teltificano i Cenfori dell’Ac- 
* cademia così ; Hoi iufrafcritti ec. abbiamo ve . 
dato la preferite Traduzione fatta da un ho- 
Jlro Accademico . E per quello che rifguarda 
la Lingua > non v ’ abbiamo ojierziato co fa , che 
non abbiamo giudicata conforme alle regole > 
ed all ’ Ufo approvato della nojira Accademia . 
Or 1 ’ Autore in quell’ Opera li vale d’ una tal 
frafe Correr /’ obbligo lib. 3. a car. 307. do- 
ve fi legge Quejlo JleJìo obbligo corre a tutti 
noi altri . Non vi baita nè meno eh’ e’ 1 ’ ufi 
una volta fola » per dirla ufata ? Eccola pu- 
re in un’ altro luogo lib. 4. a car. 394. E /’ 
obbligo che correva a tutti . Ed ora la dire- 
te Voi più nuova di Zecca ? Dite il vero, 
ella V’ è giunta così nuova , perocché Voi 
non T avete mai fentita dire a nefiuao. Non 
è ella così ? Mà chi vi mettete Voi a fen- 
tir parlate per vita votlra , quando Voi an. 
date a Firenze ì M’ immagino che Voi ve la 
facciate con quella gente , che il Boccaccio 01 
mette là intorno alla Simona , lo Stramba » 
1 ’ Atticciato r il- Malagevole , e Guccio Im- 

brat- 
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bratta . Egli è vero che anche da cotefti mol- 
te acconce maniere di dire s* imparano, e per 
bene apprendere la noftra Lingua non è male 
il girar talora Mercato vecchio , e 1* imbu- 
care Ipeflo in qualche bottega di Pafticciere 
è forfè anche meglio . Ma e’ fi vuole anche 
entrare nelle Spezierie e ne’ Librai , a udir 
quivi ragionare la gente di garbo e civile . 
Lo credo aneli’ io che a ftar Tempre a fentir 
parlare Biondello là dalla Loggia de’ Cavic- 
ciuli , abbia a giugner poi nuovo quel che 
dicono Ruggieri dell* Oria , e Federigo Re 
di Cicilia . Quella frale dunque Correr /’ ob- 
bligo , eflendo ella folamente in bo*.ca delle 
Perfone letterate e civili , a chi non ha di- 
meft'cchezza con quelle , da poterle fovente 
udir favellare , non è gran fatto che appa- 
risca ella nuova di Zecca . Ma lafciamo il ar 
di grazia di più discorrerne , acciocché Voi 
non avelie poi a dire che quella frale , di 
nuova di Zecca eh’ eli’ era , fono fiat’ io che 
ve P ho fatta diventare ufata , col tanto ri- 
palpeggiarvela , 



1 6 . Lucardesi. 

Ippocrate • Nel mio Dante , ed in altri 
Autori principali della Lingua fi legge Ipo- 
cratc con un P folo. 

Branchi . 

Truffaldino, la fua Moglie che aveva no- 
me Porria , volea eh’ ella fi chiamafle Saba- 

ti- 
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t!na ; e ne portava quella ragione » che il 
Padrone della fua Donna era lui » e che per 
quello voleva egli eh’ ella fi chiamaflfe a Tuo 
modo . Ma non fiete già Voi , Metter Giam- 
pagolo , il padrone d’ Ippocrate da preten- 
dere eh’ e’ fi chiami come volete Voi . Voi 
dite Nel mio Dante Jì legge Tpocrate : ed io 
domando , Quello voftro Dante è egli teflo 
a penna , ftampato , che cofa è egli ? e s’ 
egli è tefto a penna, diteci in qua’ tempi appa- 
rire’ egli fcritto? es’ egli è ftampato, di che edi- 
zione ; e s’ e’v’è cementi , annotazioni, o chio- 
fe , oltre a quelle che nel margine v’ avrete fat- 
to Voi , come appunto foglion fare il più degli 
Uomini grandi in fu’ libri loro ? Eli’ è troppa 
prefunzione , voler che fi fappiano tutte que- 
lle cofe col faperfi fol ch’egli è voftro. Vi dob- 
biate forfè dare ad intendere, che il dire : Il 
Dante del Lucardejt fi a come dire : Il Boccaccio 
del Mannelli . Ora per un fol Dante che Voi ci- 
tate , nel quale fi legge Ipocrate , il Signor 
Bertini ve ne opporrà ben parecchi , i quali 
tutti hanno Ippocrate . Voi vi penfate di dare 
al voftro tutta l’ autorità col dir eh’ egli è 
voftro : ed egli prefume di dare a quelli tut. 
ta 1’ autorità col dirvi eh’ c’ non fon fuoi , 
perocché così gli rende manco fofpctti . Voi 
del voftro , che Dante fi fia , o non ce ne_^ 
volete o non ce ne fapcte dir nulla: ed egli 
di quelli , benché non fuoi , ve ne dirà di 
ciafcuno nome, cognome, e patria. 

Il più antico che gli abbia dato alle ma- 
ni , è lo Stampato in Firenze in foglio l* 
Anno 1481. a 30. Agofto per Niccolò di Lo- 

ren- 
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remo della Magna , coli’ efpofirion del Lan- 
dino , e dice così : 



Euclyde geometra : & Ptolomeo • 

Htppocrate ; Avicenna : & G alieno » 

Nell’ impreflb in Venezia I* anno 1484. 
a’ 23. di Marzo ; in foglio , col comento del 
Landino , per Ottaviano Scoto da Monza , 
così pure fi legge : 

Euclyde geometra : & Ptolomeo . 

Htppocrate : Avicenna : & Galteno, 

Nello ftampato pure in Venezia » da Pie- 
tro Cremonefe detto Veronefe 1 ’ anno 1491. 
a dì 18. di Novembre in foglio, col comen- 
to del Landino , ed emendato da Maeftro Pie- 
ro da Figghine ; 

Euclyde geometra : & Ptolomeo » 

Htppocrate ; Avicenna : & Galieno . 

Nell’ imprefio in Venezia apprettò Aldo 
Manuzio 1 ’ anno 1502. in ottavo ; 

Euclide geometra , e Ptolomeo ; 

Htppocrate , Avicenna , e Galteno . 

Nello ftampato in Venezia parimente P 
anno 1564. in foglio , apprettò G ovambat- 
tifta , Marchiò Setta , e fratelli , coll' elpo- 
fizione del Landino , e Vellutello ; 

Euclide geometra , & Ptolomeo , 

Hippocrate , Avicenna , & Galieno . 



Nello ftampato in Lione nel 
appretto Guglielmo Roviliio ; 



1571. in 12. 
Eu- 
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Euclide geometra , & Ptolonieo , 

Hippocrate , Avicenna , dr Galieno ; 

Nel Dante coll’ efpofizione del Landino 
e Vellutcllo , riformato» riveduto, c ridotto 
alla fua vera lettura per Franccfco Sanfovi- 
no Fiorentino , ftampato in Venezia appretto 
Gio: Battitta » e Gio: Bernardo Setta ; fra- 
telli , 1* anno 159& in fcgiio : 

Euclide geometra , e Ptolomeo , 
tìippocratc , Avicenna , e Galieno . 

E finalmente quando non avelie avuto in 
fuo favore il Signor Bcrtini le fin qui cita- 
te edizioni , e tante altre che vi fono , le 
quali per brevità fi traiafeiano ; battaVa fin- 
tamente per lui il Dante , di cui protetta nel 
principio del luo Vocabolario di valerli la 
Crufca nelle citazioni , ed è quello : La Di- 
vina Commedia di Dante Alighieri Nobile 
f iorentino , ridotta a miglior lezione dagli 
Accademia della Crufca ftampata in Firenze 
1 ’ anno 1595. in ottavo per Domenico Man- 
zani . Or quivi non fi legge altrimenti che 
come appunto ficrive il Signor Bcrtini, cioè, 
Ippocrate • Eccovene le parole vergini vergi- 
ni , com’ elle vi fon nate. 

Euclide geometra , e Tolommeo , 

Ippocrate , Avicenna , e Galletto . 

Sicché il vottro Dante , da uno o due in fuo- 
ri , ha contro tutti gii altri Danti , e quel che 
importa , ha contro il Dante buono . Io per 
me credo , eh* e’ fotte una volta buono an- 
che 
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che il voftro ; ma chi fa appretto a che al- 
tri libri a quel povero Dante gli tocca a 
ftare ! E quando fi pratica male, e’ s* ha poi 
a diventar cattivi per forza . 

17. LuCARDESf. 

Obbligare a guardare il letto . Frafe mo* 
derna fenz’ alcun fondamento , perchè chi è 
malato ha altro penficrc che di guardare il 
letto . 



Branchi. 

Fra fe moderna fenz* alcun fondamento . Que- 
llo è un parlare che dirtrugge le medefirao , 
e direbbono i Difputanti , Implica in termini : 
ed è limile a quelli Brodetto fenz * uova , e 
Pancotto fenza pane . Se Voi confettate eh* 
cita è frafe moderna , dunque venite a dire, 
che i Moderni i’ ufano . Or quello è il fon- 
damento dell* ufar quella frafe, 1* ufaria i Mo- 
derni . Udite , oltre al dettovi fopra , la dot- 
trina che intorno a ciò infegnano i Deputati 
fopra la correzion dei Boccaccio nelle Annor. 
a car. 6. n. io. Del poterfi poi , 0 nò , ov- 
vero dover fi ufar e una vote ( e ciò che dice- 
fi delle voci deelì intendere eziandio delle lo- 
cuzioni ) può ejjer Jicura regola , e generale 
attenerji all ' Ufo . Meglio facevi a domanda- 
re fc quella locuzione c* è venuta d’ altron- 
de ? e Vi fi rifpondeva di sì ; e Vi fi dice- 
va che i nottri Moderni 1’ han prefa da 5 Fran- 
zefi , nella maniera che da loro pure ficco- 
. . me 
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me da’ Provenzali molte ne prefero i noftri 
Antichi. Ma più mirabile è poi la ragione che 
adducete del non aver fondamento quella fra- 
le, ed è » Perche Chi <? malato ha altro pen- 
dere che di guardare il letto . Dunque quan- 
do Voi morrete * non potrò dir di Voi, co- 
me pur Tofcanamente lì dice degli altri, £* 
tira ti calzino : perocché io avrò paura eh’ 
e’ non vi fia lì fubito un de’ voftri Scolari, 
che mi dica , Ora eh’ e’ muore , egli ha altro 
penfiero che di Ilare a tirar le calze . Si ve- 
de che Voi non fapetc che cofa vuol dir nel- 
le Lingue proprietà di parlare . Nè quello è 
peccare o circa una voce , o circa una forma 
di favellare ; ma fi domanda peccare in tut- 
ta quanta la Lingua, quando fi procede con 
mafiìme così fatte , che ne dillruggono tutto 
il fuo bello . Che fe poi in quello genere a- 
vete in capo qualche nuovo Siltcma contro a 
quel che finora hanno fentito e fentono tutti 
gli altri maellri , datelo fuori; e datelo fuor 
tutto intero , non fate a fcampoli col lanciar- 
vi ufeir della penna ora una dottrina , ora 
un’ altra : e arrifehiatevi pure; che s’ e' c’ 
è flato chi non ha temuto di metter fbori la 
Filofofia a rovefeio , tanto meno dovete te- 
mer Voi di metter fuori a rovefeio la Lingua. 

18. Lucardesi . 

Difefa che geme fotta i torchi Lue che fi . 
Senza tante frascherie doveva dirli Opera > 
Difefa > che ora fi fiampa in Lucca. 



E 
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Branchi . 

E gli Accademici del Cimento ne' Saggi 
di Nat. Efp. (libro che pur cita la Crufca nel 
fuo Vocabolario ) dov’ e’ dicono alla prima car- 
ta Tutte fotta il torchio dell * aria, gemono , 
per non dare in quella frafeherìa, cotn’ ave- 
van* eglino a dire ? Voi quelle le addoman- 
date frafeherìe , e tutti gli altri Letterati mi 
dicono , eh’ elle lì chiamano elegante . Ed o- 
ra intendo , perchè nel voftro dire non appa- 
rire elegante , perchè non volete apparirci u- 
na fralca . Dunque farà Hata una frafeherìa 
quella là del Boccaccio , dove potendo dire, 
] Era già flato Meflere Ercole fommamente lo- 
dato , diftè , Era gid flato Mejfere Ercole con 
forame lodi tolto fino al Cielo . frafeherìa quel- 
la ancora , dove potendo dire S’ innamorò , dille, 
Ricevette nel fetta V amorofe fiamme . fra- 
feherìa , dove diflc , V aurora già di vermi - 
glia cominciava apprejfandofi il Sole a divenir 
rancia ; potendo egli a un tratto dire , Era. 
fui nafeere tl Sole . Frafeherìa farà Hata quel- 
la di Dante nella Vita nuova , dove egli dif- 
fe , Nove fiate già apprejjo al mio nascimen- 
to era tornato il Cielo della luce quafi al me- 
defimo punto » quanto alla fua propria gira- 
zione ; quando in fomma non voleva egli al- 
tro dire che quello , Era io quafi già di «o- 
ve anni . Frafeherìe finalmente tutte 1* elegan- 
ze de’ Tofcani , frafeherìe quelle de’ Latini , 
frafeherìe quelle de’ Greci , e tutta l’ elo- 
quenza una frafeonaja , c non ci farà altro 

al 
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aj mondo di mafliccio e di fodo che lo fcri- 
vere di Meflfer Giampago'o Lucardefi , tanto 
mailìccio veramente , e tanto fodo che rompe 
la teda a chi lo legge . Ora tornerò a dir ^ i 
quel che V’ ho detto fopra ; che ficcome e- 
gli è flato ftampato la Ftlajojìa a rovefcio , 
così fpero che qualche cola a rovefcio abbia- 
te a metter fuori un giorno anche Voi, poi- 
ché veggo che e la Lingua, c 1 * Eloquenza, 
e la Grammatica , e la Rettorica , ogni co- 
fa in fomma c’ infegnate a rovefcio. 

Notili poi quel Doveva dìrjì . Se Voi a- 
vefte detto Poteva , pur pure qual cofa Vi li 
farebbe dato. Ma Doveva , è un po’ troppo. 
Che fete Voi quà forfè il Legislatore o il Ri- 
formatore delle Pandette della Lingua? o co- 
me direbbe il Bartoli , l’ Imperatore dell’ alta 
e della bada Grammatica? da pretendere che 
fi parli fol come piace a Voi , e da non vo- 
lere in quello Paefe che ci li batta moneta, 
$’ ella non ha il voftro bel ceffo nel conio . 

j 

19. Lucardesi,. 

Quel globo che albergava nell' Utero . Quel- 
lo Albergava vale un Perù. 

Branchi «. 

Un Perù certo vale quello Albergava , e 
particolarmente dopo elferfi avuto parecchi di 
quelle male notte allo, feoperto , come dico- 
no che vogliate aver Voi. Ora Globo , che 
albergava nell * Utero vuol dire Globo che era 

E 2 nell * 
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nell’ Utero. E quello è fatto ad imitazione di 
quel luogo di Ciò: Villani lib. n. c. 9. dove 
egli volendo dire , Cittd nella quale erano mol- 
ti belli palagi , difsc, Città albergata da molti 
belli palagi . Leggete Cicerone» Quintiliano, e 
Demetrio Falerco , fe volete imparare a conoide- 
re la forza , Io fpirito » la grazia delle meta- 
fore . E fe non avete quelli , pigliate la Retto- 
rica dello Gnogni . 

20. Lucaroeii . 

Dizione Greca. Noi non dichiamo Dizione , 
e Dizione appreflb coloro che hanno avverte 
1* orecchie alla purità Latina, non lignifica Vo- 
cabolo . 



Branchi . 

M’ immagino io , che quando dite , Noi 
ttcn dtchtnmo dizione , parliate in nome de’ Vo- 
ftri di Lucardo . E quello io certo ve lo credo , 
chei Lucardefi non diranno mai Dizione Greca 
per voler dir Voce Greca. E perchè? Perch’ e* 
non lo fapranno che Dizione voglia dir Voce . 
Imperciocché come volete Voi che i Lucardefi 
che fanno i caci fappiano quel che non fa il Si- 
1 gnor Lucardefi ProfeJJore di belle Lettere ? Ora 
perchè almeno l’impariate, e polliate loro in- 
gegnarlo, guardate il Vocabolario della Crut- 
ca a Dizione , e vi troverete i tefti degli Au- 
tori, che hanno detto Dizione per dir la Voce. 

Vorrei fapere in oltre da Voi come cam- 
mina quello difeorfo . Si difputa fe il Sig. Ber- 

ti- 
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tini ha fcrirto Tofcanamente Dizione Grecai 
per voler dir Vocabolo Greco ; e Voi entrate 
nel parlar Latino , e dite che Dizione Apfref- 
fo coloro che hanno avvezze V orecchie alla 
furità Latina , Non Jtgnifica Vocabolo . Dove 
va’ tu? Sto co* Frati. E parlate delle pecore; 
dille Marziale a quell’Oracore , che entrava in 
mille gineprai , quand’egli aveva a trattar la 
caufa de’ beftiami . Se volete mortrarci , Metter 
Giampagoio , d’ edere un gran Latino , afpet- 
tate il tempo , e non fate come quel Pappa- 
gallo ) che aveva imparato in gabbia a dir 
Xa/p< quand* e’ pattava Celare: eh’ e’ lo dice- 
va poi anche quand’ egli aveva dato la volta 
all’ abbeveratojo . 

Ma perchè meglio apparìfea quanto Voi la 
decorriate male , difenderò io il voftro argo- 
mento , il quale è quello • La voce Tofcana 
Dizione viene dal Latino Difiio. Ma Didio ap- 
preso a’ buoni Latini non lignifica Vocabolo « 
Dunque Dizione appretto a’ Tofcani non ligni- 
ficherà Vocabolo . AI che rifpondo con quelli ar- 
gomenti fimili al Volìro, Voi già fapete come 
Dejlro tra Paltre cofe lignifica ancora, con re- 
verenza parlando di V. Reverenza , 1’ Agiamen - 
to . Ora io potrò a difcorrcrla come Voi , dir 
cosi. La voce Tofcana Dejlro vien dal Lati- 
no Dextcr . Ma Dexter appretto a’ Latini non 
lignifica Agiamento . Dunque Dejlro apprettò a’ 
Tolcani non lignifica Agtamento . Similmente 
di quello nome Stròvcle che dagli antichi To- 
i'cani s’ adoperò per dir 1’ Uomo duro , diffi- 
cile, Urano , ftravagante ( nè occorre che lo cer- 
chiate nel Vocabolario , perchè non v’ è , e lì 

E i leg- 
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legge nel B. Jacopone da Todi ) di quello no- 
me , dico , Stròvele , potrò io fimilmente dire: 
La voce Tofcana ' Stròvele vien dal Latino 
Strobili^ ( ficCome Strobilur è detto dal Greco 
5-po/S/Araf ) Ma Strobtlur appretto a’ Latini non 
lignifica Stravagante . Dunque Stròvele non li- 
gnifica apprefiò a’ Tofcani , Stravagante . Ar- 
gomenterò io bene cosi ? Signor nò . Ne men 
dunque Voi. 

Ora per ifeoprirvi la fallacia del voflro 
Sillcgifmo , tutto il male (la nel fuppoflo .* il 
quale è queflo , che Ogni voce Tofcana cbe_, 
vien da una Voce Latina non lignifichi apprejfb 
i Tofcani fe non ciò , che quella Voce La - 
fina fignifica apprefl'o a' Latini. Il che è fai- 
fifiìnio , come avete potuto ofservare negli e- 
fernpj addottivi ; per farvi vedere i quali ni’ è 
flato forza condurvi infino nell’ Agiamento. 
Voi dunque avete il torto per tutti i vcr- 
fi , e nella conclufionc che ponete , e nella», 
ragione che ne portate ; perocché c dicono 
beniflìmo i Tofcani Dizione per dir Vocabolo : 
e non è vero che le Voci che ci vengo- 
no da’ Latini , abbian Tempre ad avere il li- 
gnificato delle Latine! Che vuol dire , che s’ 
e* s’ha da venire a fentenza , l’avrete contro omni 
fetori modo , c farete condannato nelle fpefe . 
E qui appunto mi vien da fare una confide- 
razione, la quale è quella • che intanto avete 
Voi prefo queflo granchio , inquanto avete faputo 
queflo grande arcano della Lingua Latina, che 
Diflio appreiTò agli Autori del buon fecolo non 
lignifica Vocabolo . Dunque , dico io , il faper 
la Lingua Latina Vi fa dir degli fpropofiti nel- 
la 
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la Tofcana ; e fi vede eh’ e’ V’ è riufeito co- 
me a Truffaldino , il quale diceva di fe , che 
coll’ avere imparato a fcrivere s’ era sdimenti- 
cato del leggere* 



2 I* LfCARDtSf. 

N<? punto protegge . Pare che abbondi una G. 

Branchi . 

Una volta non ci volete la C , un’altra 
volta non ci volete la P, addìo non ci volete 
la G. Volete Voi eh’ i’ Vi dica? Qiietìa voftra 
Cenfura mi par ch’ella fi poffa intitolare come 
quella Scrittuta contro del Trillino, Di/caccia - 
mento delle Lettere. Ma io certo non avrei dif- 
ficoltà lìelsuna a fcriver Vrotcge ; fe non che 
io fono andato al Vocabolario della Crufca , c 
avendo cercato Proteggere , non ve l* ho trova- 
to . V'ho trovato fidamente Proteggere / e tutti 
gli efempj di Proteggere gii ho ofservati con 
la G doppia . Ora è egli anche dovere che 
tanto il Signor Bertini che io , per ifcrirere a 
modo voftro , fcriviaruo a rovefeio di tutti gli 
altri? 

22. Lucardisi , 

De' voflri argomenti . Argomento, colf £ 7 , 
e quello die i Greci dicono ’trriy . Noi 
in tal lignificato così Io ferviamo . Dicendo- 
li Argomento vaie apprefìo gli Antichi Alvi 
lavano . PJinio chiamollo Clyjler da 
che in Latino lignifica Abluere . 

E 4 Bran- 
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Branchi . 

Capperi ! o va abbi dietro di quelle poI-< 
lezzole diflc il Laica. <•> Tutta quella roba 
fapete eh ! Un gran tremito è venuto addof- 
fo al Signor Bjertin i , e a me , ora che noi 
ci fìamo accorti che 1’ abbiamo a far con u- 
no , che la infin coni* e* fi dice in Greco il 
Serviziale . E la canna del Serviziale , -domin 
fe Voi fapete ancor quella come in Greco la 
fi direbbe ? E il cannellino clic fta in cima 
alla canna « ce Io faprefte Voi dire in Gre- 
co ? E la fodera del cannellin della canna , 
quando il Serviziale va dov' egli ha da ire? . 
E ’i vifo finalmente di quella fodera del can- 
nellin della canna > fe Voi non fapete coiti* 
e* fi dica in Greco , non importa , balla che 
Voi Tappiate come ve 1* avrei a dire in To- 
fcano . Oh bifogna pur dire che Voi Tappia- 
te tanto , quando Voi fapete il Clyjler , il 
Clyzitt , e I’ Ablucre ! Fino a quello Var/^e/p«- 
/uae Voi potete averlo veduto jfulla Rettorìca 
del Soario . Ma quel clyjìvr , e quel clyzin 
mi fanno fpantare , ftrabiiiare , trafecolare: c 
crediateini eh’ e’ mi pare era di vedervi tan- 
to in fu , e che fiate in tanta altezza mon- 
tato fopra la fchiera , non dirò , volgare, ma 
la più fublime de* Letterati > che per me non 
m’ arrifchio più a favellarvi . E perchè poi 
avrei una neceflità grande , ma grande di dir- 
vi due fole fole parole , Vi pregherei per- 
ciò a non vi sdegnare di feender per un po- 
co 

i Ntll * sii - 
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co dal vortro porto , ed abbaflarvi a fentir- 
mi , come facevano quegl' Iddei de i Gentili 
che fpeflfo fpelfo mclfa da parte la Maeftà 
fcendevano a ragionar co’ Partorì > e rt met- 
tevano a crocchio per le capanne . Così Voi 
deponcte meco per tanto eh* io Vi parli , 1* 
altezza dell’ Ecccllentiflima voftra Giampago- 
laggine , e fate conto per ora d’ cftere Un 
che non fappia ; e fe quefto conto non lo 
volete far Voi » lo farò io ; che tanto fer- 
ve perch* io Vi porta parlar fen?a tremito. 

Voi dunque dite che Argomento in fignifì- 
cato dì Sillogtfmo , di Frova , cc. s’ha da lcri- 
ver coll* U ,e s’ ha a dire Argumento ; e che quan- 
do rt fcrive coll’O, e fi dice Argomento, com* 
ha fatto il S'g. Berti ni , fi viene a dire allora 
il Scrvizialc. E mi dò ad intendere che la ra- 
gione apprefso di Voi, perchè Argomento col- 
l’O voglia dir folo il Serviziale , fia quella ; 
perchè ii Serviziale fi mette folo in quella par- 
te del corpo , che ha la figura dell’ Ó . Ora di- 
co io . Se Argomento non è altro che il Scrvi- 
ziale, dunque quel Profeflòre di Logica che s’e- 
ra dannato per la vanagloria , dice il Pafsavan- 
ti di faper fare fotttlt fofifmt , cioè argomen- 
ti , la fila vanagloria farà (lata di faper fare i 
ferviziali. M’ immagino dunque eh’ e’ dovefse 
comparir nelle difpute colla canna in mano 9 e 
colla pentola al collo! E così ancora dove il 
Boccaccio dice di coloro , che Avendo il pia- 
cevole argomento dello Scalza udito 9 tutti co- 
minciarono a ridere , io credo per me eh* e’ ri- 
defsero d’ aver prefo il farvizial per gli orec- 
chi . 

i Dijt. *, t. t. 



Digitized by Google 




74 RISPOSTA DEL BRANCHI 

chi. E finalmente colà dove Gio: Villani lib. 9. 
c. 13. racconta di quel Maeftro Arnaldo Filofo- 
fo , che proferita va in Parigi dover feguire la 
venuta dell’ Antictillo tra il 1300. e il 1400. , 
quand’ e’ dice di lui * eh’ e* I’ annunziava per 
argomenti , bisognerà intendere eh’ e’ l’anmin- 
ziafsc collo fpetetzare , che è uno degli effet- 
ti del Servmale. Altrimenti non fi può con- 
cepire clic colà abbia che fare il Serviziale con 
gli annunzj di Macftro Arnaldo E guardate co- 
me mai tutte le cole s’accordano Appunto 
d’ Arifiotile , che ci inoltrò così ben V arte 
di laper fare gli argomenti, racconta Eliano (,) 
eh’ egli aveva fatto prima lo Speziale . Do- 
mine le pi ima di fare il Logico > avete fatto lo 
Speziale anche Voi.' Per me io lo credo certo, 
perchè a metter la bocca nel Serviziale ci fiele 
venuto troppo di gana. Ma fie Voi davi i Ser- 
viziali nella maniera che Voi fate gli argomen- 
ti , avrete ficuro melso agli Ammalati la can- 
na dinanzi, e farà parlo che gli abbiate voluti 
Icirirgare. Forfè qui mi direte: Dunque non 
fi trova apprefso agli Antichi Argomento per 
Servitale} Ed io Vi rifpondo ; come altro è 
dire , che fi trovi adoperato Argomento per 
Serviziale ; altro è dire , che quando fi feri- 
va Argomento e non Argumento , fi lignifichi al- 
lora il Serviziale . Ch’ ci fi trovi adoperato 
Argomento per Serviziale , è vero; ma ciò non 
è quello che dite Voi , nà il dirlo vi fervireb- 
be a nulla contro del Sig. Berlini. Quel che 
Voi dite è , che quando fi feri ve Argomento e 
non Argumento , li lignifica allora il Servizi a- 

le . 

1 Lib. 5. e. 9. , 
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le. Che è quello appunto che è tanto falfo 9 
quanto farebbe s* io dicefli, che quando fi fcri- 
ve Giampagnlo e non Giampaolo , fi fignifica al- 
lora il Brachiere . E la ragione è* perchè i falli 
fon tutti a un modo. 

Finalmente conchiuderò quello capo con un 
fentimento limile a quel del Cafa colà <•> dov* 
egli dolcemente fi rammarica con M. Pier Vct* 
tori , che aveva dato negli eccelli in lodarlo. 
So bene , gli fcrive il Cafa * che chi mi vuol pur 
lodare , convien che dica le bugie , ma io de- 
Jidero cb' elle fieno almeno tollerabili . E dirò 
io ora a Voi , Mellèr Giampagolo. So bene 
che fe Voi pur volete parlare o fcrivcre , 
convien che dichiate degli fpropofiti , ma io 
vorrei eh’ e’ follerò almanco foffribili . Non Vi 
fembri ftrano eh’ io Vi parli così , perocché 
ricordatevi che fin’ eh’ io Vi parlo , Voi ave- 
te a far conto <P elfere Un che non fappia . 
Ora però > eh’ io V’ ho detto quel eh' io voleva» 
potete Voi ritornare ad elfere quel che V’ eri. 

23. Lucardesi , 

Traferivo a capello . Olfervifi fe quello 
Vocabolo lìa nolìrale» o accattato da’ Latini. 

Branchi . 

Traferivo a capello è una locuzione) una 
•frafe , un parlare comporto di tre Vocaboli, 
c Voi lo chiamate un Vocabolo , mentre dite» 
Ojfervifi fe quefto Vocabolo fia nojlrale , 0 ac. 

/ ca- 

1 Leti, a far. 57. Jtlì tdi\Ì 9 f<t Fiortntina 1 707. 
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lattato. E che? Da tanta altezza di fapere , 
come mai liete fccfo in un tratto a non la- 
pere che cofa è Vocabolo? Dunque Voi che 
lopra facevi tanto romorc dicendo che Didiò 
appreflo a’ buoni Latini non voleva dire il 
Vocabolo , ci venivi in Portanza a dire , clic 
Viglio non voleva dire quel che Voi non la- 
pete che cofa fi voglia dire. Di più. Veden- 
doli qui , che Voi per Vocabolo intendete il 
Parlare , il Modo di dire , la Frafe , dunque, 
dico io , quando' ci dite che Dtdio apprelìo a’ 
Lat ini non fignifica Vocabolo , volete dire, clic 
Dtdio apprerto a’ Latini non lignifica il Parla - 
re , il Modo di dire , la Frafe . E appunto ì’ 
Autore , donde avere cavato che Didio ap- 
pretto a’ buoni Latini non lignifica Vocabolo 
( eh’ è il Nizolio ) egli è lui ftelto che dice, 
che Didio apprerto di loro lignifica il Parla- 
re , il Modo di dire , la Frafe. O vedete Voi, 
che indugia indugia, finalmente la s’ è poi feo- 
perta , che Voi non fapete nè mcn di Latino ! 
Elia mi pareva bene una gran cofa , che Voi 
averte a fapere il Latino fenza aver prima im- 
parato bene il Volgare / Ora con poco del 
Volgare , e manco del Latino , tenetevi forte 
al Greco , fc volete mantenervi il credito. E 
particolarmente ftate forte a quel Clyfler ; 
perchè fe a quello mio dire Vi forte venuto 
fatto qualche nuova fodera a’ fottocalzoni , il 
Serviziale fa fermar l’andata. 

Ma pur fe io vo’ far conto , che per Vo- 
cabolo abbiate voluto dir non altro che Voce , 
di quelle tre voci Traferivo a capello non 
porto fapere qual’ è quella , che Voi condan- 

.. nate 
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nate come accattate da' Lattai , mentre da’ La- 
tini accattate elle fon tutt’e tre. Segno dun- 
que che Voi avete intefo di condannarle tut- 
t’ e tre , o che avete prefo Vocabolo per tut- 
te c tre que’ Vocaboli . )Pure ad ogni modo 
Vi vo’ far fcrvizio , e vo’ dire , che avete in- 
tefo della fola Voce Traferivo , e che di que- 
lla dite , che male ha fatto il Signor Berlini 
ad nfarla , perocch’ eli’ è accattata da’ Latini. 
Or bene. Dunque , replico io , ancora Voi, 
MdTer Giampagolo , avete fatto male a fcri- 
vere OjJ'ervi/i J'e quejlo Vocabolo Jia nojlrale 
0 accattato da * Latini. Imperciocché fe Accat- 
tato da' Latini non vole altro dire che Prc- 
J'o da’ Latini , quelle parole con cui avete 
parlato, fon tutte accattate da’ Latini , peroc- 
ch* eile fono tutte prefe da loro. OJJerviJi « 
prefo da Obfervare , fe è prefo da Ji , Que- 
jlo da Ifle ; Vocabolo da Vocabulum ; Sia da Stt ; 
Hoflrale da Hojlras ; Accattato da Captatur , 
c Da' Latini finalmente è prefo da A Lati- 
ttir . Nè Voi anche vi potevi intitolare Pro- 
ferire di belle Lettere; imperocché Profejfore , 
Belle , e Lettere fono tutti Vocaboli accattati 
da’ Latini . Sicché fe volete aver detto bene 
in un luogo avete ad aver detto male in cent* 
altri. Vedete dunque ch’io vorrei farvi fervi- 
zio , c non pollò , e che mentre eh’ io V’ac- 
quieto un Creditore perch* e’ Vi lafci Ilare in 
pace la raccolta , fon già faltati fuora dodici 
che vi ci hanno fatto fopra la llaggina. 

Ora por provare che Trafcrivere non fi 
polfa feri vere , la ragione dell’ efler Vocabolo 
accattato da * Latini non è buona : c mettete 

pur 
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pur mano a un* altro argomento , perocché 
quello V* ha fattola riufeita del Serviziale. Io 
però m f immagino appreflo appoco quello che 
vorrefte dire , mà non lo fapcte già mica dire. 
Vorreftc in fomma dire , come Traferivo è La- 
tinismo non ricevuto da’ Tofcani , Ora fe così 
parlavi , V’ avremmo intefo alla prima , e al- 
lora V’ avrei rifpofto in un’ altra maniera, e 
dettovi , com’ è dottrina de’ Maeftri della Lin- 
gua , che qualora vi fono i Suoi Semplici , o 
fien Nomi , o fien Verbi , fia in libertà di chi 
che Sia il comporgli eziandio con particelle, 
che abbian forza qual di trafmutarne il ligni- 
ficato in contrario , e qual d* ingrandirlo , o 
in qualunque modo alterarlo ; Salvo però Sem- 
pre il Suo luogo al giudizio e all’ orecchio. 
E così Se dicefi Ricco , puovvifi aggiugnerc la 
particella Stra , e dire Straricco . Si dice So- 
gnato , fi dice Mejfo ! Dunque vi fi potrà ag- 
giungere la particella Tra , o T ras , e dire 
Trafognato , Trafmejfo . Non me Io credete Se 
la dottrina non è d’ Uno degli Autor della 
CruSca , qual’ è il Longobardi (,) Dove abbia- 
mo ( fon queft’ effe le Sue parole) nelle frit- 
ture antiche , per efempio , il Nome , e non il 
Verbo , e non V Avverbio , o quejli e non que- 
gli , il fargltjì da fe Jlejfo con diferezione , 
e confentimento del giudiciofo orecchio , /’ ho 
per licenza da non dove.-Jì contendere , o dij di- 
re a veruno. „ Similmente de' femphei far com - 
„ pojli m ajjhn amente valendojt delle particelle , 
„ che pur Jt danno per una tal qual giunta 
p, a certe voci , e bau forza qual di tr afflu- 
ii tar - 

i Tcrr. t Dir, n. 113. 
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„ tante il JigniJìcato in contrario f qual d y in * 
,, grandirlo » 0 in altre maniere qualificarlo : 
„ come a dire Stra ; onde Jlraricco , Jlravolto: 
„ Tra, Tras in trafognato , trafandato , tra - 
fmejfo Dunque anche al Verbo fiemplice Sm- 
vere potrà dar chi che lìa ia particella Tra , 
e dir Trafcrivere . 

Ma che mi rifiponderete Voi finalmente > fé 
io Vi dirò > come Trafcrivere l’hanno ufato i 
Deputati fopra la correzion del Boccaccio nel- 
le loro annotazioni? Eccovi il tefto , ed è nel 
Proemio. Trafcrivendofi un libro , rade volte 
incontra che dagli fpenjìerati copiatori non Jt 
la fa , 0 guajli , 0 fcambi qualche cofa . Que- 
lla dunque è la rifipofta che ci va a quel che 
avete intefo di dire ; e la rifpolta che V’ ho 
dato da principio , e quella che va a quel che 
V’ è venuto detto, 

24. Lucardesi. 

Ignorare, E’ fi dice da noi Ignoranza > I- 
gnorante : domin fé anche Ignorare } 

Branchi . 

Voi domandate} s’ e’ fi dice da Voi Igno- 
rare : Potrebb’ egli elTerci fiotto milterio ? E 
che Voi lo facefte per inoltrarci , eh’ e’ V’ è 
tanto nuovo , e Itraniero quello Ignorare , che 
Voi non fiapete nè men le Voi lo dite , e 
domandate a noi , fie noi lappiamo eh’ e’ pofi- 
fia efl'er vero che Voi lo dichiate / Una gran 
felicità è quella per Voi , che fiate tanto lon- 
tano 
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tano dall* Ignorare , che non Tappiate nè anche 
fc in Tofcana l 'Ignorare ci fia. Ma io ho pau- 
ra che Voi non diciate così , per piccarvi d’ 
umiltà con Socrate ; licchè dov’ egli dilTe , di 
non fa pere altro che di non fa pere , Voi col 
dirci di non fapete Ignorare , vogliate mo- 
ftrarci d’efiere andato tanto più in là di lui, 
che fiate giunto znche a quello di nè men fa- 
pere di non fapere. Ed io che ve la credo.' 
Ora perchè polliate fapcrlo , io che non mi 
vergogno di dire , che nello Ignorare ci ho 
pratica , dicovi come Ignorare fi dice , e 1 * 
hanno anche detto gli Antichi Boc. Amet. A 
me che le qualmente ignorava . Gio. Villani lib. 
4. c. 18. Ignorando quello che avvenire di lui 
i Compagni . Declam. Quin. Egli dtjfe che i - 
gnor ava la cagione dell' infermità . Ed ora i- 
gnorerete Voi più 1 * Ignorare ? Scrivali dun- 
que fu la volita Cattedra di Buggiano , Mef- 
fer Ciampagolo Lucardefì fa ora che cofa vuol 
dire Ignorare , 



25. Lucardesj . 

Avvidi . Nella profa pare a me che fi di- 
ca Avveddi , non Avviddt , o Avvidi . 

Branchi . 

Per una lezion fola, che io V* ho dato 
full* Ignorare , o ve’ come a un tratto liete 
frappato fuori Maeftro , e fapete Ignorare 
meglio di me , ignorando che fi dica nella 
Profa Avvidi ! cofa che in parecchi anni di 

que- 
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quello meftiero non ho mai trovato la via a 
Ignorare . E perchè poi io non ifpcri d’ averlo^ 
a ignorar mai , mi ritornan mattina e fe- 
ra alla mente i feguenri certi . Bocc. Nove!. 
2. Penfate che allora m’ avvidi di cui Fi- 
gliuolo voi eravate ce. Nov. 23. Lo Saiadino 
fe n’ avvide , ec. Nov. 38. Mefler Polo li 
credeva , ec. ed avvidefene bene , cc. Nov. 
ló. Sicché quando quelli fc n’ avvide , prefe 
configlio j ec. Nov. 62. Or’ avvenne che .un 
malvagio Cavaliere fe n’ avvide > ec. e più 
lotto ."Trillano le fece cenno verfo lo Pino, 
ed I fotta fe ne avvide , ec. e Nov. 94. Pen-. 
fovvi fulo , e avvidefi dello ’nganno , ec. c 
più fotto : Avvidefi che era Bito , ec. c Nov. 
100. Ma per lo molto andare e venire , fi fe 
n’ avvide , ed ifpiò tutta la verità dell’ ope- 
ra , ec. Il Barberino Dover. 24. del Docile 
Altre volte m* avvidi di certa gente , ec. 
Novel. 23. Appena s' Avvidero , che qua- 
fi al niente venuti furono . Nov. 27 N<? pri- 

ma d' avere male dejiderato s' avvidero . Nov. 
47. Di che la giovane che volentier lui vede- 
va , x* avvide . Nov. 50. Si maravigliò , e 
avvidefi ab ejjer dentro alla cafa . E poco 
apprettò . Pietro /* avvide , che le parole non., 
erano per venir meno Nov. 6 5. Pur /’ avvi- 
de che quivi era una Camera . Nov. 68. For * 
fe il face/li , che io non me n avvidi Nov. 
71. La Donna gli prefe , e non fe «’ avvide 
perchè Gulfardo dicejfe cori • Rie. Mal. cap.. 
189. Vfciti del Caficllo /’ avvidero dello'ngan- 
no . Già. Villani lib. 2. cap. ». E come /’ av- 
vide che la fua crudeltd era /coperta lib. 6. 

F c. 89. 
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c. 80. Ma percb) la Cavallerìa di Firen&r 
prima r' avvide , Matteo Villani lib. I. c. 33. 
E a cojloro cc feceji vedere , eie nafeofo 
agguata non s' avvidero . E quando negate 
alla Profa ancora Avviddi , eccovi Avvidde 
nel Paflavanti : Dift. 4. cap. 1, La Madre , 
perucihè 7 md/e continuava , /?«’ avvidde. E 
fol. 379. N<? »o# w’ avviddi mai . In Gio; 
Villani lib. ( 5 . c. 22. S’ avviddono dello ’ngan- 
no . Lib. io. c. 89. Come /’ avvtdono della fee - 
fa de ’ Fiamminghi montarono a cavallo , c c. 
X 5 < 5 . No» r’ avvi dono che tl detto prato fojfe 
ajfnjìato • Diteci il vero, Voi fapevi che 
tndi era il comporto di Fidi , avete creduto 
che in Profa non lì dica Fidi , ma Feddi : e 
così ne avete tirato per conleguenza, che non 
fi dica in Profa Avvidi , ma Avveddi . Ora 
il Boccaccio , i Villani , il Paflavanti , P O- 
melia d* Origene* il Crefcenxio, 1 ’ Albertano, 
c tra’ moderni il Firenzuola, il Bembo , il Ca- 
fa , per tacere di molti altri , hanno così 
frequente alla mano Fidi , Fide , Fiderò ; e co- 
sì di rado Feddi , Fedde , Feddero , che quel- 
lo può averli in conto di regola , quello d* 
eccezione . Il meddiino vuol diri» degli altri 
comporti di Fidi , come fono Antividi , Ri- 
vidi , Previdi » Frovidi , ec. Vedete digrazia 
in quello folo Avvidi quant’ altro fi fcuopre 
che Voi non fapete I Voi correte tanto in 
quello benedetto Audio dello Ignorare , eh’ 
? non vi fi può tener dietro . 



2.6. Lu- 



Digitized by Google 



AL LUCA RDESU 



«1 

2Ó. LuCARDEfi, 

Aveffe coerenza « Formula crufcante J 
Branchi , 

Tutte le fortune Vi corron dietro . Que- 
lla formula Aver coerenza la ridete come non 
della Crufca , c a farlo apporta % fi dà giu- 
rto il cafo ) che a cercare da capo a piede 
tutto quanto il Vocabolario della Crufca , 
non ve ne ha forfè un” altra , che fia tanto 
della Crufca quanto eli’ è quella . K che ciò ila 
vero, qual direrte Voi formula più crufcante, 
per . parlare a modo voftro , quella che la 
Crufca non fa altro che citarla e approvarla, 
o quella che la Crufca medefima la compo- 
ne di pianta ? Quella che la Crufca dà fuori 
come d’ altri , o quella che la Crufca da fuof 
come fua ? Ora tutte quali le altre formule 
che fono nel Vocabolario , come farebbe del 
Boccaccio , di Dante , ec. fon quelle che ci- 
ta e approva la Crufca ; quella formula Aver 
coerenza , non la cita , ma di per fe la com- 
pone di pianta la Crufca , e la compone co- 
là dov’ ella fpiega la Voce Coerente , dicen- 
do , Coerente . Che ha coerenza . Non la dà 
fuori come frafe d’ altri » ma come fua > Può 
ella edere più crufcante ?• Fate una cofa , 
mutate meftiero , non fate più il Crufca jo ; 
perocché li vede che della Crufca non ve ne in- 
tendete , e correte pericolo , che alle cafe 
Vi fia pieno il facco di cenere * E fe Voi 

F 2 non 
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non conoscete la Crufca , molto mcn poi co-* 
nafccretc la Farina . E cosi fiate Tempre fòt- 
topofto eh’ e’ Vi fia fatta quella burla che 
Gio; Villani lib. 4. cap. 34. racconta eflere 
fiata fatta da’ Greci a’ Francefchi , c Tedcf- 
chi , che pafiarono nel 1147. al foccorfo del- 
la Terra Santa ; cioè eh’ e’ Vi fin mefcolata 
la farina colla calcina ; e così in burla in bur- 
la fiacchiate , e facciate piagnere il Mondp 
davvero . • 

27» Lvcardesi . 

La gran prudenza $bt vi correda . S* io 
ben ragguaglio , Corredare è Verbo amico , 
che vale Fornire , Abbigliare : e dicefi delle 
cofc inanimate , come Nave ben corredata . 
Qui per metafora s’ attribuire all’ Uomo. Se 
ciò fia ben fatto » me ne rimetto . A me pe- 
rò non ne fovvengono efcinpj . 

Branchi . 

O cosi 'mi piacete, rimettetevi Tempre, 
e farete ficuro di non errar mai . Ditemi un 
poco . La Vita va ella fra le cofc animate, 
p inanimate ? Se Voi fiete Filofofo ; 1 * ave- 
te a ridurre alla clafiè delle cofe animate , 
non dandoli Vita Te non in chi è animato • 
Dunque il Corredare è fiato dato anche alle 
cofe animate , perocch’ è fiato detto non fo- 
lamente Corredare la Nave , ma Corredare la 
Vita . Dittasi. < 

D’ 0- 
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D * ogni va^or la fua vita correda . 

O ve' Nafo ! direbbe qui il Predella . 

28. LucArdesì . 

* * * . 

Sr convenga V Adagio . Ecco- il centefi» 
mo Latinifmo. Dicafi Dettato 9 Proverbio . ; 

» * « • » ' 

, Branchi. ; 

r • 

; 1 •• 

Perchè avete Voi sbertato di Copra al 
num. 2(5. quella formula Aver coerenza} Per- 
chè ella non era, mi direte, Crufcànte, che 
tanto avete voluto dire con quel graziofo mot- 
-to che v' è , Formula Crufcànte ! E pure V* 
ho fatto quivi vedere , com’ eli* è Crufcantif- 
fima . E come ? Col inoltrarvi che 1 * ha det- 
ta , 1’ ha formata , 1* ha fatta di pianta non 
gli Autori che approva la Crufca , ma lai* 
Crufca medefima . E nella ftelTà maniera Vi 
farò veder’ ora che fegue di quello Vocabolo 
Adagio prefo.- per Proverbio ;.cioè, eh’ egli 
è Crufcantillimo , non che Crufcànte , perchè 
1’ ha detto , 1’ ha formato , 1* ha fatto di 
pianta non gli Autori che approva la Crufca , 
ma la Crufca medefima . E eh* ella fia cosi , 
andate a farvi inoltrar d « qualcuno il moder- 
-no Vocabolario di quell’ Accademia , aprite il 
|>rimo Volume » e cercate dov’ e’ dice , Indi’ 
. ce de ’ Proverbi Latini . Poi leggete le paro- 
, le che ne vengono. Avverti fcajì , ^eccole ton- 
de tonde , c fatele sdipignere fc Voi potete» 
che dove non è citato V Autore , 0 Jì fon giu • 

F 3 .... dica - 
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dicuti comunemente noti > o ci riferiamo al Li - 
£ro degli Adagi , o cc. Ora quegli Adagi , 
MelTere» che cofa fon’ eglino? Il Guzzinonne , 
il Tutta Meonne del Burchiello , o fon Pro- 
verbi ? E s’ e’ fon Proverbi , chi fcrive li ? 
Non è ella la Crufca , gli Accademici della 
Crufca , e tutto quel che Voi intendete per 
Crufca ? Gran cofa ! Avete prefo la penna in 
mano non per altro che per moftrare che il 
Signor Bcrtini non ha parlato con la Crufca, 
c 1’ avete attaccato li giufto dov’ c non fa- 
vella con altre parole che della Crufca . Cbe 
fapete Voi per voftra fe di quejla Lìngua , 
diceva il Caro al Caftelvetro , che ne vo- 
lete fare il Gonfaloniero » e non ne Jiete pur 
Tavolaccio ? Ed io ora dirò a Voi . Che 
fapete Voi per voftra fe di quella Crufca , 
che ne volete far 1’ Arciconfolo , e non Vi 
piglierebbero per Bidello ? 

ip . Lucardesi. 

Settatori. Voce Romana, non Fiorentina. 

Branchi . 

Di cento Latinifmi che moftrate d’ aver 
notato nel Signor Bertinr , col dir qui fopra 
Ecco il centefimo Latinifmo , non ce ne avete 
in fine faputi portar le non quattro . Tra- 
ferivo al n. 23. Adagio al n. 28. Qui Setta- 
tori t e appreflo come vedremo. Erudimento . 
Si potrebb’ egli fapcre che cofa fia fiato di 

que- 

I BursP 
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Quegli altri novanzei ? O fchtite ora come 
favellano de’ Latinifmi coloro i che di Latino 
e di Tofcano fe ne intendono un po’ più di 
Voi . Porterò per tutti ciò che fcrive il 
Longobardi all* oflervazione 213. num. 5. Cor- 
re apprejfo molti , fon quell’ effe le fue paro- 
le « per regola del migliore fcrivere ItaltUnoy 
Partir fi quanto il più far fi può , dal Lati- 
no , Io non vo ’ farmi d difputar quefia qui - 
fiione , nella quale v' è il fuo che dire per 
amendue le parti , e il fuo non faper che di- 
re chi la s ’ ingbiotte cori intera come fi fa 
delle regole generali ; avendo ella tante e sì 
f variate eccezioni , che di poco non le rima- 
ne forma di regola . E poco più di fotto. Leg- 
gafi Ser Brunetto } e il Convivio di Dante 9 
e parecchi opere del Boccaccio » e 7 Volgariz- 
zamento di Pier Crefccnzio , e V altro d' Al- 
bcrtan Giudica $ e vi fi troveranno per entro 
a tì gran copia Vocaboli intoltr abilmente La- 
tini y che adoperati oggidì fentirebbono del Pe- 
dantefeo . La Lingua Latina e la miniera dell * 
Italiana y e puà ognun cavarne quel che gli 
fa bi fogno , falvo il fuo dovere al giudicio e 
all ’ Ufo : e ogni tal Voce > tifata 0 nò , che 
V abbian gli Antichi , pur fard antica e buo- 
na al pari dell ’ altre . Così a me ne pare : 
pajane come vuote a chi fiegtie altri principj . 
Or quelle dottrine in materia di Lingua , eh* 
elle ci follerò , non lo fapcVatc mica . Ve- 
dete come fempre più è vero , che Vi Liete 
fatto un grari Maeftro nell’ Ignorare ! Se noi 
faceffimo a Vinciperdi , Voi larelìe padrone 
dei lo Scacchiere • . . 

F 4 3 0, Eu- 
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0 - * . « 

30. Lucardesi . 

Erudnncnto . Eccovi un’ altro barbaiifino. 
Branchi . 

» . \ ■ • " 

Se 1 ’ è fatto lecito il Signor Bertinij pe» 
-rocch’ e’ V ha veduto nella Manna del Scgne- 
tì ì libro citato dal Vocabolario Par. 3. Medit. 
16. Settembre p. 3. Qualor fi poco ti dima - 
Jlri conforme al voler Divino nel tèmpo de' 
tuoi eltfaflri , che fono P erudimento > di cui 
e c. Par. 4. Medit. 25. Dicembre p. 2. Per- 
chè non tutti accettarono una tal luce ai eru- 
■dtmento . Ci affettiamo-, ora che facciate la 
Critica al Segneri : contro di cui fe prende- 
te a feri vere fatevi forte Tulle fue Predi- 

che , le quali eflendo piene d’ argomenti , Vi 
daranno un largo campo di moftrar la voftra 
-dottrina fui Serviziale • 

‘ ' • •• 1 -v 

31. Lucarjjesi . • - 

r \ » \ 

Prender fi Briga . L 5 Autore fcambia j po- 
nendo Prendere in vece di Pigliare . 

• 0 ’ •* t * 4 # 

Branchi . 

« - 

- Nò y * Voi non la dite giuda . Non è i* 
Autore che fcanibia , fon quefti Verbi Pren- 
dere e pigliare , che fi fcambian 1 ’ un P al- 
tro. Ma non Ve 1 * ho io detto fopra » che il 
Cenforc non è uffizio da Voi ? Guardate di- 

fgra- 
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fgrazia , che anche in quello articolo Vi fi 
dà , che appunto a girare atta quanta 1* u« 
niverfa Lmgua , non fi darà in un' altra cop- 
pia di Verbi > come quelli, tanto fimili , tan- 
to uniformi , e tanto capaci 1* uno delie me- 
defime paflìoni dell’ àltro , che dovunque è l* 
uno , fi polfa quivi Tempre ottimamente por 
i’ altro • Udite ia Crufca nel Tuo Vocabola- 
rio alla Voce Pigliare . Vigliare • Io Jlejfo 
che Prendere . Vfandofi tutti due quejli /ad- 
detti Verbi negli fiejjì Pentimenti e maniere . 
Andiamo ora al Verbo Prendere , e leggiamo. 
Prendere . Pigliare . Lat. capere . E s' adope- 
ra indiiìintamente in tutte le locuzioni , fra- 
fi , e maniere dell * altro fuo finonimo Piglia- 
re . Or trovatemi due altri Verbi , de’ quali 
la Crufca parli cosi ? Quindi il Boccaccio , 
fc alla NoV. io. dille Pigliar moglie : Se v' 
era più a grado 'lo fi odio delle leggi della 
moglie , Voi non dovevate pigliarla . E alla 
Nov. 60. In ogni luogo vuol pigliar moglie , 
e tor cafa a pigione : difle ancora Prender 
moglie. Nov. 13* Gran parte .delle lor pof- 
feffìoni comperarono , ec. e prefero moglie . Al- 
la Nov. 7. dille Pigliar diletto . Più , per <* 
firazio che per diletto pigliare . E alla Nov. 
io. difle Prender diletto. Cominciarono a pren- 
dere varj diletti fra fe medefime . Similmen- 
te alla Nov. 16. diflc Amendue gli fece piglia- 
re a ire fuoi Servidori . E alia Nov. 22. in 
quello lignificato fi valfe di Prendere . Sia 
prefo qucjlo traditore . Così Prender terra dif- 
fc Ser Brunetto • 



Or 
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Or freni* terra , or lajfa , 

Or monta » e or dibajfa. 

È il Boccaccio ditte Figliar terra , Nov. 41V 
Per campar le perfine fi sforzarono di dovere 
in efia ( in Rodi ) figliar terra . Alla Nov. 
34. ditte Prender V armi ^ Prefe V armi die- 
rono de * remi in acqua . E così ancora il Pe- 
trarca Son. 

Che fotejle al bi fogno prender P arme . 

E il Cafa ditte Pigliar V Arme . Infìruz. al 
Card. Car. Pare nondimeno che ciaf cuna pigliafi 
fe P arme per non deporle. E finalmente con- 
dannando Voi qiicfta fra fe Prender briga in- 
vece di Pigliar briga » non avete condanna- 
to il Signor Bertini , ma ài Caia medefimo » 
che nelle Lettere fc ritte & Ecc. ha frefi 

quefia briga 1 in cambio di fcrivere Ha pi- 
gliato quefia briga . Or non VL vergognate 
Voi d‘ aver condannato le locuzioni del Cafà. 

Ma per tornare alla fingolarità dell’ ac- 
cidente che V* interviene , quella cofa di tro- 
varli due Verbi , che fieno fra di Ior tanto 
limili , che quanto all’ ufo arrivino ad cttere 
affatto affatto i medefimi « ficchè polla Tem- 
pre Tenta mai fallire entrar 1 * uno in quel 
che è dell’altro, è radittìmo ad avvenire, 
ed e pretto miracolo nelle Lingue ; nello 
quali fi danno Tenza numero le maniere di di- 
re , le proprietà , gl* idiotifrai , le naturalez- 
ze , dove ogni menomiflìma e appena fenfibi- 
le alterazione che vi fi faccia di voci ( ezian- 
dio 

1 Edizione Fiorentina 1707. a tar. 13. 
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dio a prender le Anonime più ftrette che v* 
abbia ) di nomero , di generi > di cali > e 
che fo io » non fon più quelle . Quante voce 
cosi favella Io Smarrito nella fua Prefazione 
alle Profe , quante locuzioni fono proprie d* un 
eafo falò » che applicate ad un' altro * non 
tornano ni bene » nè prejfo ? Quanti accoppia - 
menti di parole fuonano una cofa > che /epu- 
rate 0 congiunte con un Stnonimo non fon ptù 
dejfe ? Quante trafpo/tztoui fanno bene , e 
quante benché jtmilìjjtmc fanno male f Quanti 
equivochi , quanti cattivi fuoni r' incontrano 
nella compojtztone delle parole , che non iutejt 
• non avvertiti florptano , e corrompono la ve - 
uufld del parlare f e conchiude finalmente col 
portar 1 * efempio* di quel luogo nel!’ Arianna 
del Rinuccini , dove tornava ben Povera , 0 
non vi tornava ben Mtfera , con tutto che vi 
fi voltile efprimerc una fomma miferla. Que- 
lla difgrazia dunque è dovuta toccareaVoi, 
che un* olfervazione , la quale in qualunque 
altra coppia dì Sinonimi Vi fofic venuta fat- 
ta , in qualche calo particolare farebbe fem* 
pre fiata vera , abbiate appunto avuto alje 
mani per farla , que’ quafi foli foli SinonimT, 
ne* quali non fi può dar eafo neffuno , dov* 
ella non fia falfa . Voi dunque vedere che 
Zarc in quefio giuoco vi fi danno ! Fate & 
mio modo , difmettete . Che afpcttarc Voi? 
Ch* c* Vi venga il tamburo nel vifo ? Fu 
detto nella Palfaccorda a colui , che perde- 
va cento partite . 



Ma 
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Ma percb' i veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra , & in peccato tinto , 
Sìycbe t' abbaglia il lume del mio detto 

che occorre eh* io ftia più a predicare ì Se 
'tu vuoi viver lieta , non ti fpecchiare ; di- 
ceva il Zio alla Ciefca (2) $ perdi’ ella rei 
vederli così fpiacevole ne* Tuoi modi non vc- 
nilìe a contriftarfene . E io , rifpondeva Ia_i» 
Cìefca» mi vo’ fpecchiar come 1’ altre. Così 
dico io a Voi ; Mefler Giampagolo Jafciatc 
il criticare» perchè la Natura non V’ ha fatto 
per la Critica : parlo dell’ attiva ; che per 
-la pafliva non potete elfer più il calo * E 
Voi » forbice» badate a tirare innanzi. E che 
ne fegu’ egli ? Quel che ne feguivu alla Cie- 
fca » che tutti Vi cuculiano . Pure può elfe- 
re che ci abbiate gufto . Si danno alle volte 
-negli Uomini certi temperamenti » certe com- 
pleflioni » certe abitudini di corpo che non s* 
intendono * Demofonre» fcrive Laerzio < ì ) » che 
all’ ombra dove gli altri pigliano il frefeo » 
li rifcaldava ; e al Sole dove gli altri fi ri- 
scaldano » tremava di freddo. E così Voi può 
elfer che fiate uno fu quello andare, che do- 
ve gli altri a elfer cuculiati come Voi , cre- 
perebbero di dolore , Voi gongoliate. O via, 
fe il vofìro godere è fatto così , me ne ral- 
legro , e me ne rallegro affai , perchè avrò 
quello merito anch’ io d’ avervi fatto in ter- 
ra beato . 

Lcr- 

i "Dan. Purg. 33.' t Boee. Kov. 58. 3 Lìb. 

Pi in Pjfrr. p, m. 589. 
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32. Lt/CARDISI . 

Dar l * incarico per Dar V incombenza . 
E' leggiadro ufato modo di dire / 

Branchi . 

E però i* usò 1 * ArioRo in una fua Com- 
media . Neg. 1. 3. O tu provvedi che fi com- 
prino , ovvero a me dà i danari e il carico . 
Che avete Voi adeflb che dire ? Forfè che 
dove I* ArioRo di ile II carico , il Signor Bcr- 
tini ha fc ritto V incarico ? Ma s’ e* non dil- 
le Incarico 1 ’ ArioRo , lo dille , che e pi* , 
il Boccaccio Nov» 47. e lo dille Gio. Villani 
lib. 5. cap. 30. 32. e lib. 12. cap. 54. Lo 
dilfe il Petrarca nel libro degli Uomini illu- 
Rri , e I’ usò il Cafa nel libro degli Ufficj 
comuni . Se poi li a Rato detto , come dite 
Voi, Dar V incombenza , Vi darò io V inca- 
rico di Ilare ad udirlo in line di quella, do- 
ve apparirà aver Voi fatto come quel pedante 
che mcntr’ e’ gridava il fuo Scolare d’ aver 
conciato una Scarpa nella pozzanghera , gli 
cafcò il ferraiuol nel rigagnolo f 

33. Lucardesi . 

Con fi eco . Plconafmo ufato dagli Antichi 
Scrittori > c talora dal noRro Dante. 

Branchi, 

• \ 

• Anch’ io farei dalla voRra , e condanne- 
rei 
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jrei di troppo antico e rancido quello Con fe- 
co i Con teco , e Con meco ; s' c* fi leggere 
folarncnte ih quegli Auttori che diflero San 
Ghirigoro , San Chtmcnto ,) il Parlato , il Prof- 
ferito , /' Orltque i ec. per dive San Grego- 
rio , San Clemente , il Prelato » il Porfido , e 
le Reliquie; e non fotte altrove, che talora 
come dite Voi , nel noflrò Dante ; il quale 
affine di poter di qualunque cofa fcrtvere , che 
ad animo gli veniva , quantunque poco accon- 
cia e malagevole a caper nel verCo , piacemi 
dillo colle parole del Bembo u > egli molto 
fpejfo , ora le voci Jlraniere che non fono dalla 
So frana ricevute , ora le vecchie del tutto , e tra- 
lasciate ora le non ufate e rozze , ora le im- 
monde e brutte , ora le duriffime ufando : ed 
allo ’ncontro le pure e gentili alcuna voltiti, 
mutando e guadando , e talora fenza alcuna 
f celta o regala da fe formandone , e fingen- 
done , ha in maniera operato , che fi può la 
fua commedia giallamente rajfomigliare ad un 
bello e fpaziofo campo di grano , che fia tut- 
to d * avene , e di logli » e d ’ erbe Jlcrili e 
dannofe mefcolato ; o ad alcuna non potata Vi- 
te al fuo tempo , la quule fi vede effiere po- 
feia la State sì di foglie , e di pampani , e 
di viticci ripiena , che fe ne offendono le bel- 
le Uve . Ora le , dico io , una tal maniera 
di dire npn 1 ’ avelie ufata altri (he Dante , 
certo cl^e. io vorrei dir come Voi. Ma il mal 
per Voi è eh’ e* V ha ufata il Petrarca , il 
qual nulla usò che non fia tutto da ufarfi : 
ficcome quello che nella feelta delle Voci c 
t mo. 

i Prof, lib ■ £. 
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modi di parlare fu diligentiflìmo , e dì cuf 
jfa fede il medefiino Bembo l,) com*: tra le 
cofe dette bene , fe alcuna minuta voce era che 
potcjfe meglio dirfi , egli la mutava e rimu- 
tava , infinoattantocbè dir meglio non Jì potef- 
Je in modo alcuno . Eccovi dunque Con meco 
ufato da lui/ 

Che amor non venga fempre 

Ragionando con meco , ed io con lui. 

Mi volete forfè replicare , eh* egli è del 
Verfo ? Eccovelo ufato in Profa dal Boccac- 
cio nell* Opera che egli fcrìfTe collo itile più 
culto , più leggiadro , e più ornato , che è 
il Decameronc ; dove fi legge Gon meco alla 
Nov, 1 6. 33. c 50. Con teco alla Nov. 19. 
c 80. Con /eco alia Nov. 20. 42. e 50. Ma 
fe poi volete meglio chiarirvi > andate a Fi- 
renze , e fentirete fe anche oggidì fi dico- 
Con meco , Con teco y Con feco , c Con ejlo 
meco y Con ejfo teco , Con ejfo feco • Che a- 
vetc Voi ora da dirmi? Odo già Un de’ Ve- 
ltri che mi rifponde , eh* egli c vero che in 
Firenze fi dice ; ma eh* e* bifogna veder chi 

10 dice . Che io lo fenta dire ( die’ egli ) al 
mio Barbiere , quello non importa, perchè io 
non ho da fcrivere come parla il Barbiere . 
Come ? Mi maraviglio * Perchè non ho io da 
fcrivert come parla il Barbiere, quando fi da- 
rà il cafo che parli il Barbiere come fcrilTc 

11 Boccaccio ? 

Ma per ferrarvi in ciò affatto la bocca, 
fappiate come è tanto lontano dall’ cflerc an- 
dato 

I Prof, lib, l. 
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dato in difufo ii dar replicata la prepolìzio- 
ne Con alle Voci Meco , ec. che il Cinonio 
afferma effer quella una proprietà di Linguag- 
gio , Uditelo da lui medelìmo cap. 1 68. n. 2. 
Con meco , e con ejj'o meco ancora d è detto , 
prepojtzton replicata fcnza necejjìtd , ma per 
proprietd di Linguaggio . Anzi alla Voce Seco 
cap. 225. n. 4. Scrive Dicejì parimente Con 
feco \ Con ejfo feco pure in forza di Secum . 
E alla Voce Teco cap. 240. n. 3. Dicejì an- 
cora Con teco , Con ejìo teco . Dove notate 
che in tutti e due i luoghi fcrive Dicejì . Che 
fe ciò non fi doveffe ufar da’ Moderni , e dò- 
velie lafciarfi agli Antichi , avrebbe avvertito- 
lo , e ferino , che non dee ufarfi , benché 
negli Antichi ve n* abbia gli efempj : confor- 
me appnnto fi può vedere che in limili cali 
fece cap. 92. n. 8. e cap. i< 5 . n. 6 . Final- 
mente Voi che credete che Con feco fia fol 
degli Antichi , leggete tra’ Moderni il Cafa , 
nelle Lettere , e nel Galateo , e vi troverete 
Con ejfo meco , Con ejfo teco , e Con ejfo feco 
tante volte, che farete coftretto a dire, Ve- 
ramente quando condannai nel Signor Bertini 
Con feco , io non era allora con meco» 

34. Lucaroesi. 

Nè pur vo ’ mentovare . Quel vo ’ che li- 
gnifica ? Avvi forfè un’ Apbaerejìs ? 

. Branchi . 

Sicché Voi non fapetc che cote io mi 

vo* 
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vo* dire quando io dico Vo * ? E fapete come 
fi dice in Greco il Serviziale ! Tanto dunque 
potete credere che quando io dico Vo ’ , vo- 
glia io dire > che V' ho dove fi mette il Scr- 
viziale . Ma fe Voi non fapete che cofa li- 
gnifica Vo* 9 come avete Voi fatto a intende- 
re il principio di quella Canzone di Dante 

Donne > cb * avete intelletto d* amore , 

Io vo * cow Voi della mia Donna dire ? 

Come avete Voi fatto a intendere il princi- 
pio di quella Canzone del Petrarca 

Mai non vo* più cantar com* io foleva * 

c il principio di quel Sonetto 

Sennuccio , io vo * che /appi in qual maniera 
Trattato fono > e qual vita è la mia ? 

Come avete Voi fatto a intendete il Boc- 
caccio nella Nov* 15. E fe tu forfè mai pi A 
quejlo non udijli , io tei vo dire ? Nella Nov. 
77. Ora io non ti vo* dir più ! Nella Nov. 99. 
So di molte belle cofe , e canzonette , e votene 
dire una . E poco di fotto nella medefima Nov. 
Sì vi vo* bene . Dunque nelfun di quelli luo- 
ghi ) e mill* altri che ve ne fono > non gli 
potete avere intefi • Ma quelli fono in Vol- 
gare . Dunque Voi che profetate di fapere e 
di Latino c di Greco > non intendete il Vol- 
gare . Che dite Voi di quello argomento? E' 
egli veramente argomento « o Scrviziale ? Se 
egli è argomento > e’ corre j c s’ egli è Ser- 
viziale > Vi farà correre* 

G Lu. 
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* 35. LUCARPESI. 

Quod attinet ad. Nò, elegantemente il 
Verbo lì tace , ed ha lignificazione del tutto 
jdiverfa dal Quo ad . Ciò non conobbe Pagol 
Manuzio : onde nel Concilio, ed altrove fcrif- 
l'e Quo ad. in vece di Quod ad ; barbarifmo in 
oggi per dir vero > fatto quali che comune • 

Branchi . 

Perch’ e’ polla chi legge accapezzare che 
cofa abbia qui voluto dire il Signor Lucar- 
defi , confien fapere come il Signor Dottor 
Manfredi , contro dei quale ferivo il Signor 
Dottor Bertini , erafi lanciato ulcir de la pen- 
na in un fuo Confulto Latino, Quo ad Pbar- 
riaciam , per voler dire » Quod ad P bar ma- 
cium > che è lo IlelTo che Quod attinet ad 
Tharmaciani . Or quello Quo ad ufato in luo- 
go di Quod ad 1 o Quod attinet ad , >1 Si- 
gnor Bertini , e con ragione , lo nota infierae 
con gli altri errori eh’ e’ ritrova nel Signor 
Manfredi ,*e *!o nota con quelli termini: Quo 
ad per Quod attinet ad Entra qui ora il 
Signor Lucardefi , e dice , Nò , elegantemente 
il Verbo Jì tace : cioè , vuoi* egli ttire, li ta- 
ce 1’ Attinet , e fi dice elegantemente Quod 
ad . Ora quella vollra propoliz one . Melìer 
Giampagolo mio , non ha che far nulla con 
quello di cui lì difputa • Non fi dilputa s’ e* 
li polla dire Quod ad in vece di Quod atti - 
net ad , che voi abbiate a decidere , Elegan- 
te • 
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temente fi tace il Verbo Attinet , e fi dice • 
Quod ad , Quando ha mai il Signor Bertini 
condannato il dirli Quod ad ? O quando mai 
ha detto il Signor Manfredi Quod ad , da_* 
poterglielo il Signor Bertini condannare ? La 
di fputa tutta è fui Quo ad , s* egli poflfa La- 
tinamente fcriverfi per Qyod ad , o Quod at - 
tinet ad , che dir vogliamo : che è ciò. che 
nega il Signor Bertini , come quegli che Icri- 
ve non men bene in Latino , di quel che 
feriva in Tofcano . Ora che ci ha che fare il 
tacerli o l’ efprimerli del Verbo Attinet ? Im- 
parate prima a intender bene il Volgare, che 
fopra s’ è veduto che non 1 * intendete , e poi 
venite con gli altri a difcorrcre del Latino. 
Fate un po’ di pratica innanzi fui raziocinio, 
per faperc che cofa da quelle , o da quell* 
altre premelfe ne viene ; qual’ è la propofi- 
'2Ìon confeguente , e qual* è la contrad'tto- 
ria . Finalmente Hate un po’ più full* Argo- 
mento , e manco fui Scrvizialè ... • 

Poi foggiungnete , come il Quod attinet 
ad y o Quod ad ha lignificazione diverfa dal 
Quo ad . Or non è egli quello ciò che ap- 
punto dice il Signor Bertini , quando e’ ri- 
prende il Signor Manfredi dell’ avere fcritto 
Quo ad per Quod attinet ad ? A Voi s’ ap- 
partiene di inoltrare , che Quod ad c Quo ad 
lignificano Io delio , fe volete far bene il giuo- 
co , e dare a due tavole , cioè difendere il 
Signor Manfredi , e accufare il Signor Berci- 
ni . Ma- Voi in quello fcambio che fate ? Ci 
dite che hanno lignificazione diverfa , e con- 
fermate che Quo ad per Qyod ad è barbari- 

G 2 fmo i 
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fmo ; che vuol dire , che Voi difendete il Si- 
gnor Bertini , e acculate il Signor Manfre- 
di . Sapete Voi come fu detto d’ Uno ( c ’l 
penlìero mi par eh’ io loieggeflì in un Greco) 
che nel trarre di dardo non imbroccava mai? 
Che la più lìcura per non efler colto da lui, 
era il porli colà dov’ egli pigliava la mira\. 
Così dirò io di Voi ; che il più vero modo 
di non efler fottopofto a colpo neflun© è il 
cercare d’ avervi contro . Se il Signor Man- 
fredi v* avelie pagato, ricordatevi che il Proc- 
curatore , che condotto dal Clientolo fa par 
1* Avversario , è tenuto alla reftituzione . 

Voi Seguitate poi a dire : Ciò non Ccnobbc 
Pagol Manuzio , ec. Ch’ e’ vi lìen più com- 
plici nel delitto , non alleggerisce la caufa; 
nè la Nave che in Mar lì sdruce, li raflctta 
allo sdrucirli dell’ altre • 

In fine conchiudete : Barbarifmo in oggi , 
a dir vero , fatto quajt che comune . Comune 
a chi } Io veggo ufeir fuori tutto dì delle 
cofe Latine di Valentuomini , e quello barbari- 
fmo non ve lo veggo . Comune volete dir Vola 
que’ Peripatetici , a’ quali nè meno importa il 
dire Fetreitaty c Pauleitar , c parlando di Voi 
diranno ancora , Giampagoleitac . Trattandoli 
delle Lingue morte , come è la Latina , quel 
che è detto contro all’ autorità de’ buoni Scrit- 
tori , è Sempre mal detto , o dicanlo i mol- 
ti , o dicanlo i pochi : e la ragione è quella 
( e s’è portata Sopra colle parole del Firenzuo- 
la ) perchè nelle Lingue morte non vi può 
1’ Ufo aver luogo , come bene ha nelle vive: 
nelle quali quel che fi dice , abbia in favore 

o con- 
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o contro 1* autorità degli Antichi $ tutto è 
ben detto come lo dicono i molti . Io fo be- 
ne , che Voi che non intendete il Volgare » 
forfè quello non 1* intenderete . Ma almeno 
la parte mia del darvelo a intendere , vo- 
glio avervcla fatta . 

Per ultimo io Vi devo molto commenda- 
re , come Uomo che fapete di Cavalleria, e 
avete bene intefo quella maflìma , di far fem* 
pre apparir grande nel colpetto altrui l’Av- 
verfario , per renderli più onorevole nel con- 
trailo . Perocché col dire che un tale sbaglio 
prefeio ancora il Manuzio , e che è un* crro- 
re in oggi fatto comune , liete venuto a rin- 
nalzare il fapere del Signor Bertini fopra quel- 
lo di tutti gli altri , moftrando che abbia 
egli conofciuto ciò che conofccr non Teppe il 
Manuzio , e ciò che in oggi quali neffun* al- 
tro conofce . Vorrei anch’ io poterla praticar 
con Voi quella bella maflìma , c mollrare che 
liete un gran Dotto . Ma come volete Voi 
eh* io faccia a farvi apparire per Uomo 
di gran fapere , fe Voi vi liete melfo con 
tutto l’arco delPoflo , e avete fatto una Scrit- 
tura apporta per moftrarci eh* e’ non è vero ? 

Lvcar&fs». 

Far gala della facondia . Modo di dire 
fpiritofo , ma Tenia Autore , fc la memo- 
ria non m’ inganna . 

Branchi . 

Avvertite » che Voi citate qui la vortra 

G l me 
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memoria , e alla voftra memoria non ce ne 
vogliamo Ilare . Che polliamo noi fapere s* 
ella li perdette ? Se Voi averte detto Senza. 
Autore antico , non avremmo avuto difficoltà 
a fare nella voftra memoria anche il compro- 
metto . Ma Voi ci dite addirittura Senza Au- 
tore % c in quelli termini non vogliami correr 
litichi; perchè a ogni Autore che ci fotte por- 
tato , bisognerebbe poi rtarci . E di fatto » 
ecco appunto Un che mi dice che T Autore 
pur v’ è , ed è Uno degli Accademici della 
Crufca , ed è appunto quegli , nella cui O- 
pera s’ è di l'opra veduto che v* è la feded* 
eft'er Hata efla veduta e approvata dalla Cru- 
fca mcdelima , Quivi dunque li legge Farfì ga- 
la ) per Farjì Pompa , Pavoneggtarjì . Iltor. 
MelT. lib. 4. a car. 436. O Jia perche la con 
fuetudine , ec. gli facete far gala di mojlrar 
difprezzo della propria genernjitd . Lib. 5. a- 
car. 628 . Ptù per far gala del Succcjfo . Lib. 
I» a car. 15. St faceva gala de ’ mi r fatti . Il 
che è cerne le (i dicefle » Mejfer Òiampago - 
lo Lucardejt A fa gala degli fpropojìtt • O ve’ le 
noi ce nettavamo alla voftra memoria/ Si po- 
teva dir davvero d’ aver perduto il giudizio . 

37. Lucardes» . 

Componimenti prof atei . Si noti in grazia quell* 
aggettivo Profaico , che è del Caftelvetro . 

Branchi . 

Cqme farebbe a dire ? Che non farebbe 

da 
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da contentarfene di fcrivere come il Caflelve- 
tro ? Egli peccò un poco di troppa ftitiche- 
rìa nel giudicare , e quella non vuole imi- 
tarli . Ma la Tua maniera di fcriver fu otti- 
ma . Ma Voi avete creduto quella parola del 
Callelvetro » perchè l* avete letta nel Callel- 
vetro . Ora in quello leggere gli Autori , Voi 
avete un cuore troppo da Uomo dabbene . 
Siccome tutto quello che fcrivetc Voi , è 
vollro , come fi vede , così credete che tut- 
to quel che leggete in un’ altro fia fuo. E 
quindi ne avviene che Voi credete quel che 
non è , e credendolo poi Io fcrivete . Bella 
innocenza ! Edere in un grado da poter dir 
le bugie fenza peccato ! Statevi quieto ; tira- 
te innanzi , c lafciate dir chi dice ; che s* 
e’ v’ è neflun che Vi condanni o nella memo- 
ria , o nell’ intelletto , avete una buona vo- 
lontà che vi fai va . 

Ora venghiamo al Frofaico . Voi dite eh* 
egli è del Callelvetro ; e io dico eh’ egli è 
di Dante y e del Boccaccio, da’ quali lo pre- 
fe il Callelvetro . Eccovi il fello del primo 
nella Vita nuova . ConcioJJJacbè al li Poeti Ji<t 
conceduta molto maggior licenza di parlare » 
che alli Profaici Dicitori. Eccovi il fello dell* 
altro nella Vita di Dante . Fece quejlo vaio - 
rofo Poeta molte parole Profaice. Quello vuol 
dire metterli a fare il Cenlorc coll’ aver Iet- 
to un fol libro . E quando s’ ha così pochi 
pezzi fullo Scacchiere , e s’ ha bene a tocca- 
re Scacco matto per forza. E particolarmen- 
te Voi j al qual farò benifiimo vedere che 1* 
avete a far col Buzzecca , quel già sì bra- 

G 4 vo 
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vo Maeftro di quello giuoco (n , che giocan- 
do a un’ otta a tre Scacchieri co’ miglior gio- 
catori di Firenze , con due a niente , e coli* 
altro di veduta , due giuochi vinfe, c dell* 
altro fece tavola . 



38. Lucardesi. 

Vi ritorni la ragione a dovere. Cosi fcrif- 
fe l’Autore che compofe il Mefchino. 

Branchi. 

Anche il Mefchino avetete Ietto eh? Ni 
ci venite a dar quà ad intendere che Voi l* 
avete nominato per dar la baja al Signor Ber- 
tini • Poiché noi Tappiamo beniflìmo che que- 
llo Autore una volta vi piaceva a fegno» cho 
s’ è fin detto che Voi gli andavi facendo le 
annotazioni . Se non che avendone difeorfo » 
mi fuppongo , con chi Vi dovette caritativa- 
mente avvertire a nè men nominarlo » Voi 
ora per non parere d’ efi'er mai flato della— 
fua Scuola , avete qui voluto prender quell* 
occafione di nominarlo per baja. Ma che Voi 
veramente 1 * abbiate letto , anzi che Voi lo 
Tappiate anche a mente , ci fi fa chiaro da 
quello che avete immediatamente riconofciu- 
to la frafe » c ci avete fubito faputo dir per 
1 * appunto , com* egli fcriffe coti . Che giu- 
dizio dunque volete che fi faccia di Voi ? 
Quando Alelfandro che volea farli credere Dio» 
ebbe bifogno di prendere in un fuo male una 
cucchiaiata di non fo che ordinatogli dai Me- 
di- 

x gìcer. Mal. e, 181. r eie: Vili* /* 7 * c. ix. 
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dico , Quefto noftro Dio , difle allora Anaf- 
farco (l > , ha meflo tutte le Tue fpcranze nel 
cucchiaio . Ora a proposto noftro. Quando s* 
è veduto che Voi» Mefifer Giampagolo, vole- 
te far quà in Letteratura 1* Apollo , e poi 
accanto accanto fi vede che Voi ve la fate 
col Mcfchino in mano , e’ non mi par che s* 
erri a dir di Voi pure , che Quefta voftra 
Divinità* nelle Lettere va poi anch’ ella a fi- 
nir nell* cucchiaio . E chi fa quante volte.* 
quello benedetto Mefchino 1’ avrete copiato c 
ricopiato per far lo ftile ? Demoftene per far 

10 Itile copiò , o le furon fette o le furono 
otto volte, Tucidide. Oh bella cofa bifogna 
che fien que’ Volgari , dhe Voi detterete in 
Ifcuola Tulio ftil del Mcfchino ! M’ immagino 
poi che nella voftra Librerìa col Mcfchino ci 
avrete anche i Sette Dormienti , il Buovo d* 
Antona , Paris e Vienna , Rofana , e la Re- 
gina d ’ Oriente . Digrazia , fe Voi volete 
far bene , di quefta voftra Librerìa datene 
fuor P indice : e da vero , s’ e’ vi vien poi 

11 taglio, vendetela; che per 1’ onore ch’el- 
la v’ abbia fatto finora > ve ne avevi a efler 
disfatto trent’ anni fono . 

Per quel che rifguarda poi quefta frafe » 
Vi ritorni la ragione a dovere , tutto il vo- 
lilo male fta nel non Papere ben 1* ufo di 
quefto Dovere adoperato per Nome ; Siccome 
s’ è veduto di fopra al num. 8, dove avete 
condannato quefta maniera di dire . Adempire 
t doveri . Udite ora , oltre a quel che V’ ho 
detto nel luogo citato, ciò che in quefto pro- 

polì- 

I Elia», var, èift, e, 37. (») Eippì Mal esfl.i y. 
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polito d’ ufarc gl* Infiniti per Nomi , ferivo* 
no i Depurati fopra la cctrezion de' Boccac- 
cio nelle Annotazioni a car. 3. E' da Capere » 
E il puro lor tetto , che P adoperare per no- 
me gl Infiniti ) per ufar quefia voce , che pu- 
re è trita mediante l’ ufo delle Scuole , e che 
alcuni hanno chiamata fenza termine , fu ufan - 
2>a de ' Greci prima > poi de' Latini , e final- 
mente dei nofiri * I quali il Vedere , il Cor- 
rere , /’ Andare , lo Stare dijfero ad ogni 
ora . Ma il dare loro V intera natura de' det- 
ti nomi e adoperarli nel numero del più , par 
che fia noftra propria. Dovere adunque in que- 
llo luogo del Signor Berlini è nome , e va- 
le 1 * Officio , il Giudo , il Convenevole • Così 
appunto ufollo il Boccaccio Nov. 15. Benché 
tu farcjlt maggior cortefia , e tuo dovere • 
Frane, de Barber. Docum. 14. del Docil. Or ti 
vo ' ritornare A quel configlio , eh’ io dar ti 
promilì , ec. E così Ritornar la ragione al 
dovere , o a dovere , lignifica Ridur la ra» 
gione , Rimetterla, Reftituirla al fuo uffizio. 
Che fe Vi deife poi noja il Verbo Ritornare 
ufato attivamente per Refiituire , Ridurre , 
Rimettere , ho fubito da quietarvi con tutti 
gli Antichi, e particolarmente col Boccaccio, 
che ditte Nov. 28. Pregherò Iddio , che in 
quefia vita il ritorni . Nov. 18. Nel primo 
fiato e in maggiore intendeva dt ritornarlo . 
E Nov 55. Avendo egli quell' arte ritornata 
in luce , che molti fecali era fiata fepolta , 
Bemb. negìi Afolan. E le lievi alghe marine 
per alcun fpazio i molli Pefci (ottenendo , 
poi gli ritornano alle loro luote più vaghi ec. 

Lu- 
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39. Lucaroesi . 

Specchio inventato fol per disfarmi dell'ina 
gomhr amento d' alcune nebbie • Disfarli , Disfar 
le dell’ ingombramento . Che domin di frafe 
pellegrina è quella ? Noi non intendiamo la 
collruzionc . 



Branchi . 

Lo credo anch’ io che non 1* intendiate* 
Se Voi Jtetc una lucciola che vi mettete il lu- 
me dietro , dìlTc al fuo Avverfario il Predella » 
che pojfo far ’ io fe non ci vedete poi nè di die- 
tro , nè dinanzi ? Ma le in quello palio ci 
dite di non intender la coftruzione } quello 
palio dunque non 1’ intenderete. Come dunque 
lo condannate ? Adunque di vollra propia boc- 
ca liete convinto , che Voi condannate quel 
che non intendete . Ma la mia maraviglia non 
batte qui , che Voi diate la Sentenza lenza 
intender la caufa . Quel che mi fa llupire 
è » che Voi proteftiarc di non intendere la 
caufa in corpo alla Sentenza > che Voi ne da- 
te . Nel che io certo credo che al Mondo 
Voi fiate il primo , c feommetterei ancora , 
che per quanto durerà il Mondo volete effer 
P ultimo . II Magillrato degli Efori (,) j quan- 
do trovarono una mattina tutti lordati di brut- 
ture gli fcanni dove fedevano a fentenziare , 
fapete Voi che decreto fecero contro i Cla- 
zomenj , che avevano fatto Jor quello fpre- 

gio? 

I Eiian, zar. lift, li 5. », cap. 15 , 
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gio ? Sia lecito a* Clazomenj il far male. Ora 
quando egli hanno veduto in Firenze quc’ gran 
Letterati , conciato per quelli verfi da Voi il 
Tribunale della Critica , fapetc Voi la fen- 
tenza eh* egli hanno dato contro di Voi ? A 
Mejfcr Gìampagolo Lucardejì Profejfore di bel- 
le Lettere Jìa lecito il non fapere . Ma perchè 
poi non andiate a Cafa lenza aver cavato 
frutto della predica , fe volete intender que- 
lla frafe Disfarjx dell * ingombramento delle neb- 
bie , giacche dite di non intenderla , cercate 
il Vocabolario della Crufca alla voce Biffare* 
Lotto la quale troverete quello paragrafo . §. Di- 
sfarjì d' una cofa : alienarla da fe , riufeirfene , ec. 
Leggetelo dunque , che lettolo tutto , Vi fa- 
rà intendere , come Disfarjt dell * ingombra- 
mento delle nebbie vuol dire Allontanare da fe 
V ingombramento delle nebbie ; maniera di dire 
fpiritofa e gentile , venutaci in Tofcana da’ 
Franzefi che dicono fe defaire det mauvaifee 
coutumcf , Se defaire d ’ une Perfonne , Se de- 
faire d ’ un * importun , ec. e comunemente ri- 
cevuta, come ne fa fede rcgiftrandola il me- 
delìmo Vocabolario . 

40. Lucardesi. 

Pojfa godere la fleffa dote . Girandole cu- 
riofe , per arricchire 1* idioma nollro . 

Branchi . 

Il Signor Bertini vuol qui dire, Pojfa go- 
dere , Pojfa avere lo Jtejfo pregio ; e in cam- 
bio 
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bio di dire Godere lo Jlejfo pregio , dice Gor 
dere la JleJJa dote ; e quella Voi la chiama- 
te Girandola ? O provatevi un po’ Voi a dir 
lo Hello fenza girandola » e vi dò il giuoco 
marcio . Dipoi dite Girandole da arricchire V 
idioma nojlro . E da quando in quà gl* Idio- 
mi s’ arriccbifcono colle girandole ? Beato Voi, 
che dove gli altri per arricchire 1* Idioma no- 
llro hanno girandole , Voi vi trovate d’ aver 
tefori ! Ma dall’ altra parte , eli’ è anche una 
gran voftra difgrazia , che a quegl* intanto che 
avete meflb fuor* ora , vi fi faccia quel che al 
teforo di Manfredi fece MefiTer’ Ugo del Bal- 
zo , vi fi metta fu i piedi (,) . 

41. Lucardes^. 

Incontrare il gradimento . Fioretto del 
Gabbriclii . 



Branchi. 

* * 

Di qual Gabbriclii ? Di quel che ha fcrit- 
to le Lettere di complimento , o di quel che 
ha fcritco intorno alla Lingua Tofcana? e che 
viene annoverato tra’ buoni Scrittor della — . 
Lingua dallo Smarrito nella Prefazione delle 
fue Profe ? Vedete Voi che Voi nominate, e 
non fapete chi / Ma certo avete voluto dire 
dell’ Autore delle Lettere , perciocché gli Au- 
tor della Lingua fi vede che ancora non gli 
conolcete . Ora Lappiate come quella frale 
Incontrare il gradimento , è del parlar coti- 

dia- 

1 Hjc. Malefp, cap, 1S1. C, Y ìli, l, 7. c, io /, 
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diano di Firenze , e perciò ufata dal Segne- 
ri y Autore citato da quella Crufca, di cui V* 
empiete tanto la bocca . Leggete dunque la 
Manna dell' Anima T. 4. Medie. 3. di Nov. 
p. x. e troverete Così accade , ec. d 5 incon- 
trar fempre più in tutte le cofe sì il gradi- 
mento > sì la gloria di Dio . Siccome ancora 
di (Te Incontrare lo sdegno nella Lettera Dedi- 
catoria del Tuo Quarefinialc Mio tnttndtmento 
farebbe , ec. non d' incontrarne lo sdegno , e 
pure 0 quanto P incontrerei , ec. Non vorre* 
già io incontrare , MeiTer Giampagolo il ve- 
ltro . Baila » noi farem poi le nolìrc cirimo- 
nie tutte da ultimo • 

42. Lucardhsi. 

Render pubblica uri* Opera colle J lampe • 
manco borra ! Noi dichiamo , {lampare. 

Branchi . 

Pian piano , Meffere . Voi badate a gira- 
re attorno la frulla , c non guardate chi Voi 
cogliete . Voi credete qui di dar la liaffilata 
al Signor Bertini , c la date a tutti quanti 
gli Accademici della Crufca , che nella Lette- 
ra a’ Lettori del loro Vocabolario» hanno det- 
to ,, Per ejfer V Opere loro pubbliche per via 
», delle /lampe „ quando potevan dire , Per 
•fere Jlampate . Ma ( e fami qui lecito il 
valermi delle parole d’ un valente Acca- 
demico ) che può il fango bruttare tl Sole » 

per 

I Fior, Confiti, Preem, 
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per ejjer da fiacco braccio gittato contro di lui f 
Voi dunque pretendete * che quando fi vuol 
dire Stampare > s’ abbia a dir lempre Stampa, 
re » cioè non s’abbia a parlare fé non a un 
modo . Ma /’ e* non s' ha a poter parlare _» 
Jalvo che ad un modo , e fono i deputati lo» 
pra la correzion del Boccaccio che vi correg- 
gono » dove fard la ricchezza » e bellezza , 
e maraviglia di quejla Lingua e dell ' altre ? 
E in un’ altro luogo avevano effi pur detto. 
Ma ben diciamo eh' e ’ non Ji parla , e forfè 
non è anche bene , parlare fcrnpre in una me - 
definì a maniera . Anzi come de* cibi dijìe que - 
Jlo nojlro ( Boccaccio ) che non fempre piace 
un mcdejimo , ama la Lingua noflra variar 
talvolta parole e modi . Sicché quel Predica» 
tore j che non aveva altro a mente che una 
predica» e per rutto fiacca la medefima» ap- 
preso di Voi conterà più del Segneri • 

43. Lucardesi . 

Non pojfo vantare un fondo sì ricco di luce . 
Oh che nobile circofcrizionc ! Ripongali nel 
Libro > che Plinio chiamò Codex exceptorius . 

Branchi . 

Ripongali più torto ne’ voftri fcritti, do-- 
ve di quelle -.maniere di dire cosi graziole 
non vi le ne vede una per miracolo . E per- 
chè ? Lo d*TÒ con quelle parole di que’ Va- 
lentuomini che fecero le annotazioni al 

Boc- 

I / Dtp. ftp, la c«r. del Bocc. a ter. li. 
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Boccaccio» Perchè quefle i Pedanti non le fiuta» 
no . E non conofcete come quello modo di 
parlare è tutto luminofo , e tutto bello , pe- 
rocch* c’ ci vien dalle gioie delle quali dicia- 
mo Aver fondo » Aver fondo ricco » Avere il 
fondo ricco di luce ? Quindi nel moderno Vo- 
cabolario della Crufca alla voce Fondo fi leg- 
ge . §. Fondo ne' Diamanti che par che riflet- 
ta la vifla di chi vi P ajfifa . E così i Sag- 
gi di Nat* Efp* nell’ cfpcriente intorno all* 
Ambra Quando i Diamanti anno fondo » ec. 
attraggono molto bravamente . E Voi quella lo- 
cuzione » quando eli’ c tanto lucida c tanto 
vaga » incambio d* innamorarvene I’ aborrite 
eh ? Domin le quella naufea che Voi inoltra- 
te al dilettevole e al vago » procede in Voi 
da un troppo rigido Stoicifmo » o da una_. 
troppo molle delicatezza ? Che fo io per me 
fe Voi folle della natura del Sibarita Smindi- 
ride (, > > il qual dormendo in un letto di rofe 
fi rifentì col gridare , eh' c* 1* avevan tutto 
pieno di bolle ! O fe ella è così , che il ri- 
volgervi tra le rofe vi faccia male } che di- 
relle Voi , Galantuomo » fe noi poi vi facef- 
fimo diltendere ( come a dormir fi dillendeva 
Diomede (a) ) fopra una pelle di Bue ? Ma 
ditemi digrazia . Di che mai v* innamorate 
Voi , fe Voi non v’ innamorate del bello ? 
Che fate come quella Glaucia fonatricc di Ce- 
tra che s* innamorò chi dice d’ un Cane , 
chi dice d’ un’ Oca > c chi dice d’ un Monto- 
ne ? Fulvio Padre d’ Ippona fpalimava per 

una 

i EH *rt. Uh. 9. wr. hi} f, far, >4. % Elisa, /. cit* 

3 Eli art t /, (il. csr. 39. 
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una Cavalla , c Semiramide per un Cavallo . 
Ariftone Efefio per un* Alma , e quelle Don- 
ne là di Luciano e d’ Apulejo per un* Alino • 
E di Pafife chi la dà per favola e cui per 
iftoria , eh’ ella fi fìruggea per un Toro. Non 
farefte già così voi c’ vero ? Ma s' io ho a 
dire il mio penficro , nella maniera che Zer- 
fe fi mette a fare ali’ amor con un Platano, 
io ho paura che ancor Voi in vece d’ andar 
dietro a! vago de’ più be’ fiori , non abbiate 
fitto il capo non vo’ dire in un Platano, ma 
in un Faggio , in un Cerro , o in qualche Ro- 
vere . Ora fc egli è vero che Voi vi fiato 
imbertonito ne’ tronchi e negli Alberi , ficco- 
mc i Locrefi per memoria delle forze d’ Eu- 
timo inoltravano un gran pezzo di fatto che 
egli aveva portato in mano , così morto Voi 
dovranno inoltrare i Voftri di Voi qualche 
gran pezzo d’ ufeio , che Voi avrete avuto 
nel capo . E fe poi Vi difpiacciono quelti mo- 
di di parlare del Signor Bertini » che pure fon 
si gentili ; penfare quanto gravi dovranno riu- 
scirvi i miei , che fon sì ruvidi ed afpri ì V* 
affliggono ? Lo credo : ma che volete Voi eh* 
io ci faccia ? Oramai i’ ho fatto io ftil così , 
e il volermelo far rirautare in fu quell’ ora , 
egli è giulìo giulìo come dire a un Morto , 
tira mano . La voftra difgrazia è Hata di da- 
re appunto in Uno , al quale va più a ge- 
nio quella Madonna Spina di Gio: Boccac- 
cio , che quel Metter Dolcibene di Fran- 
co Sacchetti (2) . Ma fentite ; ho pazienza io 
che mi trovo a dir male, ben la potete aver 

H Yoi 

l Npv. tf. 3 Prjin. 5<u. Nfo. 
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Voi a Pentirmelo (dire . E Le Voi ci Pentite 
paflìone , almanco abbiate giudizio a Paperla 
naPcondere . Euridamo Cirenèo (,) per non dar 
quel gullo all* AvverPario , che avelie con un 
lorgozzone fattogli uPcire i denti Pe gl’ in- 
gojò . Fate cost Voi . Quel che non Vi pia- 
ce , per non dar quello gullo a me eh* i’ ab- 
bia a Papere eh’ e* Vi diPpiaccia , mandatelo 
giù zitto c cheto . O pure cercate di mutar 
natura , e di avvezzarvi come quel Dionifio 
Eraclcota (J > » che non Pentiva quando gli paP- 
Pavan la pelle con gli aghi : E di Filorteno 
Poeta fi dice che allorché più l* affliggeva Dio- 
nilìo , fi metteva a cantar di mufica. 

Ma per tornare alla noltra frale » ficco- 
tne io non me ne voglio ilare al voliro giu- 
dizio , posi nè meno pretendo che ve ne (fia- 
te Voi al mio . Facciamola dunque giudicare 
a un Terzo , Egli non ha da elPer’ uno, che 
fia folamcntc llimato da me c mio confi- 
dente , lo sò ; ma nè meno ha da elfere Uno 
llimato folamente da Voi p confidente vo- 
lito , perchè io non vo’ llar Pottopollo a che 
Voi mi conduchiate quà per Giudice il Brat- 
ti . Eleggali dunque Uno che non fia fola- 
mente llimato da Voi e da me , ma fia llima- 
to da tutti , cioè da tutta Europa ; e fia- 
quelli l’Abate Anton Maria Salvini , Genti- 
luomo Fiorentino , pubblico Lettore delle Let- 
tere Greche nello Studio di Firenze , e Ac- 
cademico della Crulca . Dirti Jlimato da tutta 
Europa , perocché non v’ è Accademia che non 

ten- 

I Tli art. tar. bif. lib, IO. e. 19. » E/isn- lib. 9 * 

t, 13. var. bif, Ititm /. il> e. 37. 
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tengalo in conto di Padre e Maeftro , c non 
efce alle {lampe libro alcuno di Letterato ( c 
de’ Letterati maggiori che abbiano 1* Italia , 
la Francia , 1* Inghilterra , la Germania , P 
Olanda ) nel quale non fi legga citato il Tuo 
nome , e con più gloria ancora di chi pren- 
de a lodarlo che di lui eh’ è lodato. Ora a 
lui che in uno de’ Tuoi Difcorfi Accademici (,) 
favellando dell’ occhio nero , difie II nero non 
fo come rapifee più a fé , e fi fa più confide - 
rare , come una gioja di gran fondo ; a lui » 
dilli j ricorriamo » e a lui domandiamo , fe 
quella metafora che il Signor Bertini ha prc- 
fo dalle gioje , non folo è tollerabile ( il che 
dovrebbe ballarmi che folfe dichiarato per vin- 
cer la caufa ) ma fe ella è in oltre e leg- 
giadra e fpiritofa e bella ; e in lui del tut- 
to rimettiamoci • 

Ma da che io mi fottopongó al giudi- 
zio altrui , voglio poi anche correr la fortu- 
na di vincer qual cofa\* e però feommettia- 
mo . Voi mi direte che all’ ulanza degli Uo- 
mini di gran Lettere liete povero, e che non 
avete quattrini da giocarvi . E io Vi rifpon- 
do clic ancor’ io non fon ricco * ma farem 
di poco . O fentite • Avete Voi barba ? Se 
Voi 1’ avete , per la mia parte metterò io 
fu che cola volete Voi , e Voi fcom mettete 
la barba . Nè vi crediate mica che fia cofa 
nuova fra’ Letterati il giocarli la barba . Vi 
racconterò a quello propofito un’ illorietta (2) 
la qual Voi certo non la fapretc ; imperocché 
nè il Tofcanella che Voi citate , nè il Me* 

H 2 fchi- . 

i Difc, 8i. * V*ril, In Antcd , IH, 4. 
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fchino, nè 1* Autore della Vita della B. Mar- 
gherita da Cortona la fcrivono . 

Trovava!! quel gran Letterato di Fran- 
cefco Filelfo a leggere Lingua Greca in Na- 
poli , fermatovi dal Re Alfonfo dopo la pre- 
la di Coftantinopoli . E ragionando egli un 
giorno in una brigata di Letterati filila for- 
7 a d’ una Sillaba Greca, un tal Timoteo di 
nation Greco gli contraddille , a fegno che 
prefo fuoco il Filelfo s’ impegnò che avea-. 
cento feudi da giocarli , e cne la cofa flava 
com' egli diceva . Ed io, dille il Greco, per- 
chè vediate che ci giocherei quant’ ho in que- 
llo Mondo , mi giocherò la barba, che è ap- 
punto quell’ unica cofa che ftimo fopra quan- 
to polla io avere in quello Mondo . Lo pre- 
fc quelli alla parola , e depolitati i cento 
Scudi , c adunatili tutt’ i Letterati di Napoli 
nella Libreria Reale a rifeontrar la cofa fu 
gli antichi manoferitti Greci , fu sì chiaro che 
Timoteo aveva il torto , che conferò egli 
Hello d’ averlo, ed offeriva poi al Filelfo cen- 
to Scudi per redimer la barba . Ma nè coll* 
offerte , nè colle fuppliche, nè co’ pianti che 
il povero Greco faceva , ci fu mai verfo di 
muovere a pietà il Vincitore , oftinatilfimo 
a non altro voler che la barba . E così fe 
non voleva il buon Greco che gli folle fatto 
una ftaggina fui Vifo , bilognò bene che quel* 
la fua veneranda barba fe la lafciafs’ egli le» 
vare . La prefe il Filelfo , e inalberatala in 
fu la Cattedra dov’ egli interpretava i Greci, 
gran tempo ve la tenne cipolla alla veduta 
de’ Aioi Scolari per fuo trofeo . O bella co- 
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fa r s* i* potcllì anch’ io avere in mano la vo- 
lira barba ! e andar con cflfa per Pi fa , c 
farne la moftra , e dire , Quella è la bar- 
ba del maggior Barbafl'oro, che abbia veduto 
mai 1 * Arno dalle monragne della Faltero- 
na di dov’ egli efce , infino al Mar dov’ e. 
gli entra * E certo che ben lunga Voi do- 
vreftela avere , mentre fapendofi che i Greci 
fe ne piccavano tanto , fi vede poi Voi che 
vi piccate di Greco infin nel Seviziale. 

Ma in quello punto eh’ io ferivo entra qui 
da me in camera Uno che Vi conofce , e mi 
dice , com’ e’ non occorre che fu la voftra 
barba io ci faccia afl'cgnamenro neffuno , per- 
chè della barba ne avete poca . Io gli ho do- 
mandato , fc Voi avete in Vifo colore? M* 
ha rifpofto che 1 * ultima volta eh’ e’ Vi Ved« 
de » P avevi j ma eh’ e’ crede bene che coni’ 
e’ Vi capiteranno in mano quelli fogli , vo- 
gliate allora avere manco colore che barba . 
Dunque dico io , male per Voi , MelTer Jo 
Giampagolo mio , perocché fe quello è , e* 
parrà appunto fatto per Voi quel Proverbio, 
che regiftra nel fuo Vocabolario la Crufca 

Poca barba , e men colore , 

Sotto ’/ Ciel non c ’ è il peggiore • 

Ma , o via ; Non vo’ che Noi difcorrlam 
più di barba . Facciamo una feommefia di li* 
bri . Io fo che tra’ vollri voi avete il Mefchi- 
no , del quale fate anche menzione in quella 
vollra Critica . Scommettete quello . Se Voi 
Io perdete , fi può dir che Voi non perdiate 

H 3 quali 

I V. Bari M • 
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quali nulla , perchè ad ogni modo Voi lo fa- 
pete a mente ; e fe lo vinco io, guadagno qual, 
cola , perchè il Mefcbino non 1’ ho, e non fa- 
prei nè meno dove mi battere il capo a trovar- 
lo , mentre dicono che dappoiché vi fete mef- 
fo a tenere gli Scolari, gli avete quelli Mefchi- 
ni rafciurti tutti. Io poi per la mia parte met- 
terò fu un libro che vi farà utile certo fe 
Voi lo vincete; perch’ egli è delle cofe che s* 
appartengono alla voftra Profcflìone , clfendo 
lcritto in ottima Lingua Tofcana ; ed è di que* 
libri che per quanto apparifee dal voltro fcri- 
vere , Voi lìcuro non 1’ avete veduto; che è 
il Galatèo di Monfignor della Cafa, il perdere 
il quale a me non è di ftorpio veruno, men- 
tre de’ Galatèi me n’ avanza . Primieramente 
io ho quello de’ Giunti, io ho quello ftampato 
in Venezia dal Bevilacqua , poi i’ ho quello 
ftampato in Parigi dal Menagio , e ho quello 
fatto ultimamente (lampare in Firenze dal Car- 
ceri. Se Voi vincete la feommefla potrete van- 
tarvi che avrete pure di mio il libro dello 
buone creanze : e fe la vinco io , potrò dire 
d’ aver finalmente chiappato quel Mefchino di 
Mefl'er Giampagolo Lucardefi . Vi piac’ ella 
cosi ? Nò. Non ne volete far nulla, e egli ve- 
ro ? O bene . Fuor P arme : ognun s’ aititi . 
E chiamate anche i Patrini , eh’ e’ non m’im- 
porta nulla , e gli ho tutti là dove fi mette 
quella cofa, che Voi fapete in Greco. Se avre- 
te i voftri , e io ancora avrò i miei . Con chi mi 
verrete Voi, col Mangia da Siena ? E io vi 
metterò innanzi il Caca da Reggio tn . 

44 * Lv- 

t C. Vii. Kb. 6. c. SS. 
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44. Lucardesi . 

Lafciarjt abbandonare dalla prudenza» Fra* 
fe tolta dall' Autore che compilò la Vita_. 
della B. Margherita da Cortona «• 

Branchi 4 

Anzi dall’ Autore cher mefle in verfi la 
leggenda di Mattabruna • Fjfere abbandonato 
dalla prudenza non credo già che abbiate dif- 
ficoltà veruna in ammetterlo . E il Verbo La- 
fciarjt Tofcaniflìmamente $’ accoppia con altri 
Verbi . Cosi diciamo , Lafciarjt fare , Lafciar- 
jt dire j c Lafciarjt vincere difl'ero , il Boc- 
caccio alla Nov. 23. e il Paflàvanti fol. 155.» 
ad imitazion de’ quali ha detto il Signor Ber- 
tini Lafciarjt abbandonare * E in quella for- 
ma parlere’ anch’ io , s’ i’ dicefli a’ vollri Sco- 
lari , Hon vi lafciate coti dal vojlro Mae- 
Jlro iwiburiaffare . 

45. Lucardesi. 

Dicerìe famofe « Si noti quel Famofe a- 
doperato con purità ammirabile > e fuor del 

folito . 

\ 



Branchi. 

Famofo può beniflìmo prenderli in lignifi- 
cato di infamatorio . Se noi fapetc imparate- 
lo da’ feguenti cfempj del Maeftruzzo 2. 8. 6 . 

H 4 Li- 
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Libello famofo tì è quando alcuno fcrive al- 
cuna cedola ; e 2 . 8. 3 . Quando alcuno rivela 
con parole comuni , ec. ovvero ifcritta , che è 
chiamata Libello famofo , cioè Libello infatua* 
torio . 



4 6. Lucardesi. 

Se volete farmi ragione. Eleganza de’ mo- 
derni Boccacci. 



Branchi . 

Colui eh’ era capo de’ Giudici apprelfo agli 
Egizj (*), portava al collo effigiata la Verità 
in un. bel Zaffiro ; e ciò per moftrare eh’ e’ 
faceva profeffione d’ amar la verità più degli 
altri . Ora quando anche Voi , Meflèr Giam- 
pagolo, fate profeffione d’ aver la buona Lin- 
gua Tofcana più degli altri m’ immagino io 
che quefta Lingua 1* abbiate sì, ma come quel 
Giudice la Verità , cioè , 1’ abbiate addolìo 
fcolpita in qualche bella pietra, e la portia- 
te facendo forfè conto eh’ ella Zìa 1* ugna_. 
della gran beftia ; o 1 ’ avere (icuro al collo 
in qualche breve, o in qualche borfa: o final- 
mente la portate dipinta in fondo a qualche 
orcivolo , che Voi avrete forfè nelle brache 
per riparo degli acquidocci . Imperciocché non 
fi fa vedere dov’ altrove quella voftra bene- 
detta Lingua polliate averla; fe pur non fi dà 
il cafo che Voi 1’ abbiate poi là , per dove 
s’ introduce quel che Voi intendete per argo- 

rncn- 

1 E li a n. vsr, Hf. Ub, 14, c, 34. 



Digitized by Google 



Ili 



AL LUCARDESI. 

mento. E in quelli termini , Vi Ila poi il do- 
vere fé noi diciamo che quella Lingua non 1* 
avete nè punto nè poco ; poiché chi ve la fa 
tener ferrata dov’ ella non fi vede? E eh* e* 
fia vero eh’ e* non fi vede che Voi 1* abbia- 
te » quando non 1* avefs’ io moftro finora , Ita- 
temi a fentire . Voi dite che Far ragione nel 
fentimento in cui lo prende il Signor Ber ti- 
ni « cioè, per Aggiudicare altrui quel che gli 
fi convien fer gmjlizia , è Eleganza de’ mo- 
derni Boccacci . Ora che dirette Voi s’ io Vi 
facefli vedere , com’ eli’ è Eleganza del Boc- 
caccio antico ? Non mi credete mai più de’ 
voftri giorni s’ io non Ve lo fo toccar con 
mano. Pigliate - meco il Decamerone, e andia- 
mo alla Novella del Giudice Marchigiano , 
che è la 75 ., e legghiamo ciò che dica a quei 
Giudice chi gli è dinanzi a gridare , che gii 
fia fatta giuftizia. Mejfere , gli dice, Voi fate 
villanìa a non farmi ragione. Il che poflo an- 
eli’ io dire a Voi; tanto più, che chi parla- 
va cosi a quel Giudice, era uno * che come 
farei io a Voi , gli cavava di dolio mentre 
parlava feco le brache. Ora e ben? Che Ve 
ne pare di quello Far ragione , che Voi di- 
te efler de* Boccacci moderni? Ma piano. Che 
dirette poi s’ io Vi facefli in oltre vedere , 
coni’ egli è anche più antico del Boccaccio 
antico ? Io non Vi vo’ condur per quinci c 
quindi, i Tetti gli ho in pronto. Innanzi a* 
tempi dei Boccaccio fc ritte 1* Autore , o fc 
non è un folo, gli Autori del Novelliere An- 
tico 3 . 4 . Con grande ijlanza gli addoman • 
dava che gli facejfe ragione . Il B. Jacopone 

da 
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da Todi fiorì egli pure innanzi al Boccaccio , 
e udite anche lui . (l > 

Pregoti Dio fovrano , 

Cbe mi deggi ragion fare . 

E altrove 

Rtf pondi o malva gione 
Se bai nulla ifcufanz>a , 

Far ne ztoglio ragione 
Se bai nulla provanza • 

E in un’ altro luogo: < 2 > 

Dinanzi a Corte ploro , 

Cbe mi faccia ragione 
Di te grande furone , ec. 

Vedete Voi come vanno le cofe a criticare i 
Libri degli Uomini che fanno ! Ma più . Che 
direfte Voi fe un sì fatto modo di dire, che 
Voi filmate che fia folo Eleganza de’ Boccac- 
ci, cioè di quegli fedamente che ftanno fullo 
lcriver culto, nobile, ed elegante, io Vi di- 
moftraifi eh’ egli è nella noftra Tofcana e sì 
comune e sì ufato , eh’ e’ lo dicono anch^z 
i Barbieri? Vo’ giocar certo, che Voi crede- 
te eh’ i’ abbia qualche Folletto addofiò , quan- 
do Voi mi vedete andar tanto in là . Ma Voi 
v’ ingannate . Egli è il voftro non faper nul- 
la , che mi fa apparire di faper qual cofa . 
Ora quanto all’ efler noto quello modo di fa- 
vellare a’ Barbieri , fe Voi avete mai udirò 
dire che il Burchiello faceva il Barbiere, quei 
che io Vi dirò ora, e fuo. 

Guar- 

* Fr. Jmt . T. C ant. % J*t. T. Hi. 6. c. j. n. 5. 

3 S»Hm Par. 1 . 
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Guarti dagli acquazzoni , 

Perchè a Monte Morello è un Vicario , 
Che fa ragion fecondo il calendario . 

Ma parmi che mi rifpondiatc »come l’ufarfi 
quefta maniera di dire dal Burchiello, non pro- 
va quel eh’ io mi fono avanzato a dirvi , cf- 
fe r* ella comune ; mentre il Burchiello ufan- 
dola in un Sonetto, Icrive da Poeta, ei Poe- 
ti hanno per coftume d’ allontanarti dalle ma- 
niere del parlar comune, e andar dietro alle 
pellegrine, e remote dal Volgo . Ora le Voi 
mi rifpondefte così , farebbe quello un contraf- 
fegno di non aver Voi mai Veduto , oltre a 
tant’ altri Autori > nè meno il Burchiello ; e 
per confeguenza di non l'aper che Bile fia il 
fuo , e che genere fia quello di fcrivere . Io 
però, ficcome quegli che mi fon propofto di 
trattar con Voi come fanno i Creditori co’ 
Debitor falliti , da’ quali fi contentan talora 
d’ elfer pagati a dieci per cento , Vi vogfo 
menar buona quefta rifpofta , e non far più 
conto del Tefto citatovi del Burchiello. Che 
direte Voi ad uno eh’ io Ve ne porterò del- 
la Lingua Fiorentina di Mercato Vecchio , 
nella quale s’ adopera quefta Frafe Far ragio- 
ne per Far giujlizia ? Non me lo credete ? 
O leggete gli Avveramenti del Cavalier Sal- 
viati , e in eflì troverete quella Novella del 
Boccaccio , che elfo Sai viari porta volga- 
rizzata in Lingua Fiorentina di Mercato Vec- 
chio , nella qual Novella (l > fi legge ; Pian- 
gnendo a cald * occhi fe ne andò innanzi a lui f 

e dif- 

i Voi. l'M, 3. 
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e dijfegli. Signor mio , io non vengo f nnanz>i a 
Vot per i speranza , cb* io abbia che Voi abbia- 
le a FARMI RAGIONE . Negherete Voi più 
ora eh’ ella non fia maniera di dir comune , 
quando dopo avere io fopra moftratovi eh’ eli’ 
è degli antichi Scrittori , V’ ho fatto addìo 
vedere , eh’ eli* è anche del PopoJo ? O ve’ 
mollacelo / 

N ott fe tal vifo il popol Filijlèoy 
Quando Sanfnne ifgangherò la porta , 
Portandola fui Monte Citarèo . 

Se alcuno poi dicefle , che io Vi fò rif- 
ponder male, c Vi metto in bocca obbicz’o- 
ni da ridere , fi ricordi coftui che io Vi de- 
vo far rifpondere da Lucardcfi , cioè da Par 
voftro . Imperocché piacendomi in tutte le co- 
le di ferbarc il coftume, non è dovere che io Vi 
metta in mano un’ anfora , quando nè anche 
reggete un’ orcivolo, e vi faccia apparire una 
Cattedra ; quando non arrivate a effere uil. 
Trefpolo . 



47. Lucardesi . 

Incomodato da un certo dolore . Ingegno- 
La locuzione/ Dunque in buon volgar Fioren- 
tino dicefi , Il Signor tale è incomodato dal- 
la gotta. Bacio le inani. 



Branchi . 



Manco male, che liete venuto una volta 

alle 



I Burcb • S01 ». Par. ». 
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alle cofe del dovere , c non irtate più a cer- 
car della frale le dagli antichi Scrittori fu 
detta } ma Vi balìa di lapere , fe In volgar 
Fiorentino dieejì ; che è appunto quello che in 
quella Scrittura Vi bado a dire che s’ ha da fare . 
Come liete docile ! Come liete umile » a di- 
sdirvi da Voi medelimo innanzi eh’ e’ Vi fia 
darò contro / Sebbene potrebb’ anch’ efl'crc 
una fuperbia più Sopraffina , e che Voi V ave- 
rte fatto perchè nè il Signor Berlini, nè ve- 
rno’ altro poterti: aver lui la gloria di farvi 
disdire . Ora fe quello è , bilognerà dire che 
Melfer Giampagolo Lucardefi s* è contraddet* 
to per far rabbia a chi voleva Scrivergli con- 
tro . Ma per concluderla , fe volete Sapere fe 
nel volgar Fiorentino Dicejt Incomodato dalla 
gotta , andate per due o tre giorni a Firen- 
ze , e chiaritevi . Domin che per sì pochi 
giorni abbia fubito a rovinare in Buggiano la* 
Cattedra ! E poi , che non avete un par di 
Scolari da poter per quei po’ di tempo fofti- 
tuire chi faccia in luogo votiro le lezioni So- 
pra il Mefchino ? Ora fe Voi andate a Firen- 
ze , un* altro avvertimento , ed è ; che Voi 
per intendere fe Diceji Incomodato dalla gotta ; 
non vi mettiate a discorrere colla Fornaja , col- 
la Trecca , colla Lavandaia , che non fann’ 
altro di gotta , nè hanno altro in bocca lo 
non che II Diavol vi porti , e II Canchero vi 
mangi . Ma discorretela con chi di quello mal 
ne patifee , che fono per lo più i Gentiluo-r 
mini , e le Perfone beneftanti c ricche, cioè 
le più civili , in bocca delle quali Sentirete 
Voi certo quella frale ; come quella che ve- 

nu- 
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nutaci di Francia » conferva tuttavia la gen- 
tilezza del Paefe dond’ ella viene , e folamen- 
te ha 1 ’ ufo tra le Perfone che profelfano il 
viver colluraato e civile . 

48. Lucardesi . 

Far ricordanza . Del Palfavanti . 

Branchi . 

Udite digrazia quello argomento cornuto » 
che Voi forfè chiamerete un Sevviziale compo- 
Ilo • Che una tal fraf? fi a del Palfavanti , che 
è uno de’ noftri buoni antichi Autori, o Voi 
lo dite feriamente ; o Voi lo dite per isbef- 
famento ; quali che fia cofa da ridere il pen- 
fare eh’ ella polfa elfere d’ alcun buono Anti- 
co noftro , com’ è il Palfavanti . Se lo dite 
feriamente , Voi dite male , perocché Far ri- 
cordanza il Palfavanti non P ha mai detto • 
E fe lo dire per isbeffamento » quali che que- 
lta frafe non fia d’ Autor buono e antico , 
com’ è il Palfavanti , Voi dite peggio . Im- 
perciocché non folamente quanto all’ elfer di 
buono Autore eli’ è d’ Autor buono al pari 
del Palfavanti ; ma eli’ è d’ Autore che in pu- 
rità di Lingua è ftimato andare al pari anco- 
ra del Boccaccio » trovandoli in elfo quaji tut- 
te le medefime voci * modi di dire del Boc- 
caccio , ferivano i Deputati fopra la corre- 
zione del Boccaccio medefimo . E quanto all’ 
avere clfa antichità quanto il Palfavanti , ella 

n’ ha 

I Annoi, Protm, 
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n’ ha tanta eh’ ella lo patta , mentre eli’ è d’ 
un’ Autore che finì di feri vere nell’ anno 1348.1 
quando il Pattavanti cominciò a fcrivere nel 
1355. Finalmente per non Vi tener più fu la 
corda , eli* è di Giovar. Villani , dov’ ella fi 
legge anche delle volte ben parecchi . Lib. 6 . 
cap. 2. Sapemmo il vero da' nojlri antichi Cit- 
tadini , de' quali i loro Padri furono prefenti 
a quejle co/e } e fecerne loro ricordanza e me- 
moria . Lib. 8. c. 79. In quejlo j tante avven- 
ne gran maraviglia da farne nota e ricordan- 
za : ficcome in alcuni luoghi del lib 9. ditte 
Far nota e memoria , e lib. 7. c. 115. Di 
quella vile ( Donna ) ricordanza avemo fat- 
ta e memoria . Che così vuol leggerli quello 
tetto conforme agli altri di fopra, e non co- 
me fi legge volgarmente , Di quejla vile ri- 
cordanza avemo fatta memoria . Anzi vedete 
le quella frafe è antica ! Ella fi trova in Ri- 
cordan Malefpini , che fu innanzi al Boccac- 
cio e a Dante » non che innanzi al Pattàvan- 
ti e al Villani.; leggendoli al Cap. 1 12. del- 
la fua Stor. Fior. Furono prefenti a quello tem- 
po , e feciono ricordanza e memoria » e que- 
llo congiungerfì infieme dal Villani e dal Ma- 
lefpini Ricordanza e Memoria , perchè a ’ po- 
co amatori della nottra Lingua non paja bor- 
ra , e fatto a cafo , fappialì * come han vo- 
luto i predetti Autori imitar Cicerone che dif- 
fc <2) Qui Patrie clarijfmi recordatione & me- 
moria fietum populo moveret . Ma chi V’ ha 
metto in tetta Metter Giampagolo , il pigliar- 
vela con quella frafe? E come non avete av* 

ver- 

» S mtndafi un ttfio di C. Vili. » De Or. 
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vertito > che fé Voi levate dal Mondo Far 
ricordanza , e’ non fi potrà poi alle congiun- 
ture Far ricordanza di Voi ? che pur fapete 
che fiete Uomo , e lo dirò colla frale di Gio- 
van Villani fuedefimo , di gran rinomèa . Sa- 
pete Voi come dille a Xantippe Socrate 
quando a quella bella Tcrta mandatagli da— 
quel bel Ragazzetto a' Alcibiade » ella per ge- 
losìa tutt* arrabbiata vi cacciò fu i piedi ? 
S’ e * non ne toccherà a me , le difs’ egli , e' non 
ne toccherà nè anche a te . E così dirò io a 
Voi , nel vedere che mettete tutto difpetto- 
fo I piedi fu quella bella frafe . Se la feiu- 
pate , perchè del Far ricordanza non ne toc- 
chi agli altri , e’ non ne toccherà ne anche 
a Voi . 

Ma per farvi confiderare un vantaggio in 
quello vollro errore , che non 1* avrete per 
avventura confiderato , uditemi fu quello arti- 
colo un’ altro poco. Ad ogni modo un porro 
di più o di meno, dille colui, la) non guaita 
il mazzo. Ma dichiara meglio , e come dille 
quel Poeta 

Un’ altro tuffo infin che V acqua f cotta . 

S 2 noi non fapelfimo di certo per tanti argo- 
menti avutine fopra , che Voi non avete il 
Vocabolario della Crufca , e che nè meno 1* 
avete mai nè punto nè poco veduto » direni** 
ino che Voi nel condannar quella frafe Vi fo- 
lle fidato del Vocabolario , nel quale fi trova 
Tur ricordanza , Pigliar ricordanza > Lafciar 

ri- 

i E/ian. var. bìf. c, 1 1. ti$. II. % Don, (om. Surck % 

3 Car, M-ait. ^ 



Digitized by Google 



AL LUCARDESI. 129 

ricordanza , ec. ma Far ricordanza non vi fi 
trova. E così fé !a noftra cognizione di quel 
che avete letto s’ avelie a prendere da quel 
che ora dite» co! dirci Voi quello farfallone» 
fi farebbe certo creduto che fui Vocabolario 
ci avefie Voi fatto pratica . Ora non è ella 
quella una voftra gran fortuna » che i voliti 
errori per fe medefimi ficn d’ una natura da 
farci credere che Voi abbiate fcartabellato 
di groffi libri? E chi ci è mai arrivato a farli 
llimar dotto per via di fpropofiti ? Ditecelo 
di grazia. Sebbene Voi non mi potete rifpon- 
dere, vedendo io che tal Vi conviene Ilare 
a quello mio dire, (,) 

Quale i fanciulli , vergognando , muti 
Con gli occhi a terra fi anno J\ afcoltando 
E fe riconofcendo » e ripentuti . 

Ma io Vi vo’ fare un’ altro benefizio, che 
Voi non ve 1 ’ afpetterete, ed è quello , d’ in- 
fegnarvi com* e’ fi dice ancora Tofcanamentc 
Far ricordo affinchè fe Voi vi provvedefte del 
Vocabolario, al non trovarvi Far ricordo , Voi 
non v’ impegnane con qualchedun’ a follcne- 
re , che ancor quello Far ricordo non polla 
dirli . Ora eccovelo in Gio: Villani lib. io. 
cap. 210. In quello noflro trattato facciamo 
ricordo d' ogni fuoco apprejfo nella Città di 
Firenze . 

, * 

49 Locande*!, f 

Cancellato dal numero de ’ Viventi . Can- 
I ccl- 

I Dante Puri. 3** * 
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celiato, (cancellato dal numero , dalla memo* 
ria de’ Viventi, lignifica , credomi io, morto. 
Tutto bene , Se non che la frequenza dei* 
la circofcruione , quando yi fono le pro- 
prie voci , non fi debbon quelle variare , $ 
viziofa fuor di modo , come alicrifce Erafmo 
De copia , ec. Oimè ! Quante di quelle qui 
fi leggono! E perciò fc l’ Autore averte a di- 
re , Medea mangiava , di certo cosi favelle- 
rebbe , Medea calle marmoree , a gejfate mani 
/’ accodava tl frutto di Cerere alla bocca . 

Branchi, 

Nell* anno 1304. andò per F : rcn?e un ban- 
do r il qual diceva , che Chiunque volejfe 
Japer novelle dell* alito Mondo , dovejfc ejfer 
il dì di Calett di Maggio in fui Ponte alla 
Carraja ; e quello fu ad oggetto di fat ve- 
der’ una Fella che facevafi in Arno. Ora pa- 
re a me che un tal bando fi potrebbe manda- 
re aderto così ; che chiunque vcrterte udire , 
o vedere cole dell’ altro Mondo , venire a 
leggere o fentir leggere una Scrittura etiti- 
ca di Mcrter Giampagolo Lucardefi ; E fe a 
fentire una Scrittura cotale , particolarmente 
nell' articolo che noi abbiamo ora alle mani 
non confefla chiunque fiali di trovarci cofc 
dell’ altro Mondo', mi contento eh’ e’ mi fia , 
non vo* dir tagliata la barba , come a quel 
Greco di cui ahbiam detto Copra , che quellq 
non Io tornerei nulla , ma tagliatomi quel 
che forfè npq avrete Voi , che è quel eh’ io 

. fti- 
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(limo qual cofa . Cominciamo ad efamina- 
rc parte per parte ciò che qui ci fcrivete . 

Dove mai dice Erafmo > che la frcquen- 
za della circofcrizione » quando vi fono le 
proprie voci, è viziofa? Il male adoprarla é 
quel che egli condanna . Come volete Voi 
eh* e’ condanni quella abbondanza nel fra feg- 
giare , e quatta copia delle parole » fe giu- 
fto compone tutto apporta un libro per In- 
fegnare a ben metterla in pratica? E comin- 
cia infino il libro così <n Ut non ejl aliud vel 
admirabilius > vel magni jìcent tur , quam oratio » 
divite quidam fententiarum verborumque copia t 
aurei fluminir injlar exuberant . Dice quello ben- 
sì , che una tal frequenza è pericolofa * e 
che 1* ufarla felicemente > non è da. tutti • 
Imperciocché molti mentre fi ftudiano d’emu- 
lare quella . , die* egli» divina virtù» cafcano 
in una vana > e brutta loquacità » mentre con 
una gran folla di parole c fentenze merte 
tutte là » D'o fa come » intralciano e info- 
rcano più che mai ciò che dicono » ed am* 
mazzan chi legge . Rei ejl profedo qua non 
mediocri fericulò affedetur , propterea quod 
»» juxta proverbium » Non cuivis homtni conttn- 
»» gtt adire Corintbum . Linde non paucir mor- 
tai t bue ufu venire vide ni ut » ut dtvinam hanc 
virtutem » fedulo quidem fed parum feliciter 
eemulantei » in futilem quandam ac deformerà 
incidant loquacitateniy dum inani » citraque de • 
le Cium comedo, vocum & fententiarum turba , 
pariter <£• rem obfurant » & mtferax andito - 
rum aurei onerant . Sicché non la frequenza 

1 2 CO- 
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come avete detto Voi , mà la mala frequen* 
7 ,a della circofcrizione è quella che non gli 
piace ; proceltandofi altrove come quella fre- 
quenza gli piacerà s’ ella farà fatta con gra-» 
?.ia , con decoro , con eleganza . Volo ego , 
die’ egli e Voi dite eh’ c* non vuole , Vo r 
lo ego multijugam ejfe domus opulenta fupel - 
lefltlem , fed totani elegantem ejfe volo , ne 
tnibi faltgnis , ficulnìs , ac Jamijs va fruiti om- 
nia Jint re f erta . Quella dunque è la menre , 
quello il fentimento d' Erafmo . Ma Voi que- 
fte parole e quel Salignis , quel Ficulnìs , e 
quel Samiis , perch* e' non volevan dire il 
Serviziale , non 1* avete intefe . Eh feguitate 
a leggere la Vita della B. Margherita da-. 
Corona , fc volete elfcre un buon Uomo ; c 
lalciate Bare Erafmo » che non è per Voi } 
ed eflendo egli Eretico vi farà beniflimo dir 
dell’ Eresìe . Non vedete Voi <]UÌ , che a con- 
to d* Erafmo Bete ufeito del ieminato , e che 
in cambio di fare il Critico fopra il Signor 
Bertini » Voi fate il Critico fopra i precet- 
ti della Retrorica ? A fare il Critico al Si- 
gnor Bertini dovevi inoltrare , come 1* abbont 
danza e la copia del dire non P ha egli ufa- 
ta nella maniera che da’ Maeltri s’ infegna » 
Dovevi inoltrare , fe Voi potevi } o fapevi , 
che in quel fuo frafcggiarc non vi folfc or- 
namento , non grazia » non leggiadrìa ; che 
quelle parole non vi rifedeifero con decoro 9 
che quella giacitura di periodo non tornalTe 
bene , e che fo io ! ma inoltrarlo j fapetc » 
e non dirlo folamence . £ Voi che fate ? 

Non 

s L,b, i. rap, X. 
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Nbn dite eh? quella frequenza egli 1* ufi ma- 
le ; ci dite folo eh’ e’ non può ufarla . Que- 
llo vuol dire non fapere il mcltiero che vi 
mettete a fare . In cambio di biafimar l’Ar- 
tefice * biafimate 1 ’ Arte j e fate giufto come 
quel Licurgo Spartano , che quando egli do- 
veva prendcrfela con gli Ubbriachi , fe la pre- 
fe col Vino , e voleva fpiantar le Viti che 
lo facevano 4 Guardate come fo io . Io veg- 
go che Voi non fapcte criticare , e dite più 
fpropofiti che parole . Dich’ io per quello che 
la Critica fia una mala cofa ? Voi non me 
lo fentirete mai dire . Anzi Vi dirò ch’eli’ 
è quella , che fcuopre gli errori , toglie I* 
ignoranza, infiamma gli animi agli lludj, ac- 
crefce lume alle Lettere , e fa brillare la_- 
gloria dé* Letterati . La Critica dunque la 
lodo ma biafimo Voi che col mal’ ufo la vi- 
tuperate , e liete di quelli , che come difle 
Merigo Gafaubono libro 4. tit. 1. nella Vita 
di Dione . Dum ingenti f umani ajfeftant , ec. 
urte m infamant Criticam , Onde non è poi 
maraviglia fe dove credevi di acquiftar lu- 
me , v’ è venuto tenebre , dove credevi di 
riufeir gloriofo , liete rimafio fvergognato , c 
V’. è intervenuto finalmente la difgrazia di Ca- 
landrino , che per volere andare a cercar 1* 
Elitropia in Mugnone , n’ avete rilevato di 
buone ciottolate nelle reni. Tiriam’ora innan- 
zi a leggere il rimanente . 

Voi dite delle circofcrizioni . Oimèl quan- 
te di quefle fi leggono ! O come poi di tante 
che vi fi leggono , ne avete in tutta que- 
lla vollra Scrittura condannate tre fole ? fic- 

1 3 co * 
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come s’ è veduto fopra de’ Latinifmi , che 

J iuattro foli ne portate , e dite eh’ e’ ve ne 
bn cento. Ma dato pure e non concetto , che 
qualche ridondanza vi fotte 5 che gran male è 
egli mai quello , che Voi abbiate a gridare, 
Oimè , e mettere a foqqo&dro Buggiano , co- 
llie fé fotte andato in rovina 11 Mondo Gram- 
maticale ? o come fé un de’ veltri Scolari , 
com’ i figliuoli del Romito appretto al Boccac. 
ciò , V’ avette chielto le Papere . Se Voi 
avelie intefo Erafmo , che è quegli che ci 
vorrelte dare ad intendere d’ avere intefo , 
avrelle faputo anche da lui, come quella Ri- 
dondanza la notò Quintiliano in Steficoro»e 
la giudicò di que* vizj da non molto fuggir- 
gli . In Stejicboro < 2 > Qutnttlianus notai turni s 
effufam & redune/antem copiam , fed ita notata 
ut vitium efle fateatur non admodum refugien - 
dum » Andiam pur’ innanzi. 

Se V Autore aveJJ'e a dire Medea man- 
giava , di (erto così favellerebbe , Medea colle 
marmoree , 0 gcJJate mani /’ acenflava il frut- 
to di Cerere alla bocca . Volete altro? Ave- 
te circofcritto così faporitamcnre coretto Man- 
giare , eh* c’ n’ è mancaro poco , che non ne 
abbiate fatto venir voglia a’ Morti ? Voi fa- 
pete dunque di certo , come avrebbe favella- 
to il Signor Bertini , fe avelie voluto dire , 
Medea mangiava , non è egli vero ? Ma Voi 
avete pur confettato di fopra , in qualche luo- 
go , di non intendere quei eh’ egli ha detto. 
Ora fe Voi non fapete com’ e’ s’ abbia detto 
quel eh’ egli ha detto , come poi volete Voi 

fa- 
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fapere com’ egli avrebbe detto quel eh’ e’ non 
ha detto/ Quando il Cafteivetro diceva al Ca- 
ro , Il Petrarca non avrebbe detto così , fa- 
pete Voi come rifpofe 1 ’ Accademia de' Ban- 
chi al Cafte’vetro ? O che avete in corpo 1 * 
anima del Petrarca > da fapcr Voi quel eh’ e’ 
non avrebbe detto ? E io dirò a Voi , O che 
avete in corpo per repticationem 1’ anima del 
Signor Bertini , da fapcr Voi quello che a- 
Vrebb* egli detto ? Se io però avelli a dire , 
quando io mi ricordo di quell’ Argomento , 
in cambio dell’ anima d’ un Medico Vi farei 
Tempre in corpo 1 ’ anima d’ uno Speziale. 

Efaminiamo ora la parafali che vi liete 
flieffo a fare di quella fentenza , Medea man- 
giava • Medea colle marmoree 0 gejjate mani 
s * a eco jl ava il frutto di Cerere alla bocca . 
Lafciamo Bare che in quel Medea mangiava 
non vi fi dice che mangiava pane , potendo 
Ilare eh’ ella mangiale anche delle bruciate , 
o delle mele fecchc : lafciamo , dico , flar 
quello . Vi par’ egli il' medefimo 1 ' accollarli 
colle mani il cibo alla bocca t e mangiarlo? 
Rifpondcte , non fate il vifo dell’ arme. Sì? 
O venite una mattina * come noi abbiam le 
Vacanze dello Studio , a delinar meco» c vo’ 
che Voi lo conferiate allora in atto pratico, 
eh’ c’ non è il medefimo , Vi vo’ metter di- 
nanzi certa roba , eh’ i’ vo’ che Voi ve la_. 
polfiare accollare alla bocca bensì ; nu fc Voi 
la mangiate , callraterai • 
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50. Locardesi . 

Godo V onore di carteggiare . Le Polite 
fpiritofe eleganze de’ moderni Dicitori. 

Branchi. 

Ve P ho detto anche di fopra , che co-' 
me Voi confettate , che i moderni Dicitori 1* 
adoperano } tanto batta perch’ elle licn bene 
adoperate . Leggete la rifpofta che vi s’ è fat- 
ta al n. 3. Ma piò bella . Voi rigettate ciò- 
eh’ è de’ moderni Dicitori y c intanto dite Le 
f olite fpiritofe eleganze . Ór non fapete Voi- 
come tutt’ c tre quelle voci Solite , Spiritofe , 
e Eleganze ( prefo Eleganze nel lignificato in 
cui lo prendete Voi ) elle fono anch’ ette de * 
Dicitori moderni ? Batta , fopra di quelle ci 
riparleremo da ultimo , quando io ve le por- 
terò con tutte 1’ altre in un fafeio , per dar 
loro fuoco , e fare un bel faiò a onore dcl 
Magnifico voftro Lcgnaggio > c dello fprofon- 
dato vottro Cervellone. 

E qn) no' che fappiate , 0 Lettore y una di - 
fgrazia che /’ è avuto a dare nella jlampa » 
e ’ non ci Jì lodava » in pregiudizio della 
nobiltà del nojlro Mejfer Giampagolo . In ve- 
ce qui fopra di Legnaggio lo Stampatore a~ 
vex fatto Legnaccio . G egli era po' meglio eh? 
egli fcamhiaffe in Cervellone > e facejj,e Cer- 
vellaccio 



51. Lu- 
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51. Lucardesi. 

Lui nominativo. O quello pare un pò* trop* 
|>o . Ma quello Lui può efler mai cafo ret- 
to ? Non lo faprci . Mi s’ infegni quando 
può effere . 

ÉRANCrfi. 

Non dubitate che io ho prefo apporta la 
penna in tnar.o per infegnarvelo . E non lafoe- 
rei per tutto 1* oro del Mondo quella sì bel- 
la occafione di farvi qui quella carità, quand* 
io Vi trovo sì docile , che per indurvi a dir 
come dico io, s’ è veduto fopra che non avete 
guardato fino a dire contro a quel che avevi 
detto Voi. Fatemi aderto ragione, o giudizi» , 
o grazia, come Voi volete eh’ iodica. Quan- 
do chiedete eh’ e’ vi s’ infegni , le Lui può ef- 
fir mai cafo retto f Voi venite a dichiararvi 
di non faperlo . O fe non lo fapete fe Lui 
può ejjer mai cafo retto , come dunque per 
cafo retto lo condannare , fcrivendo , Lui no- 
minativo . O qutfio pare un po' troppo ? Quan- 
do Voi condannate qui quello Lui in cafo rec- 
to , ci volete dire in l'ortanza che Voi fape- 
tc come Lui cafo retto non può edere : e 
quando poi ci dite , eh’ e’ Vi s’ infegni s’ e’ 
può mai edere , ci venite a dire che s’ e* può 
efler non lo fapete . O non venite Voi a dir 
chiaro chiaro , che nello Hello tempo e Io fa- 
pete , e non lo fapete ? Gonfeguenza la qual 
va in groppa a quell’ altra » che s’ è pur ca- 
vata 
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vara fopra da! voftro difcorfo al n. 2. » lai 
qual’ era , che Voi vi ricordavi e non vi ri- 
cordavi . Io credo per me che non altrimen- 
ti farà Rato il difeorrere che avran fatto fra 
loro quella cupola e quella nave , quando s’ 
intopparono inficme . (l > 

La cupola di Norcia andando al frefeo 
Rifcontrò una nave di frafeoni , 

Che 1' ufeiva il cervel pel guidale feo . 

Ora per riftringer le cofe , condannando Voi 
Lui in quel luogo del Signor Bertini per ca- 
fo retto y e dichiarandovi di non fapere fe ca - 
Jb retto può ejfere , rimanete convinto per la 
dumilacinqueccncinquantefima volta , che Voi 
condannate quel che non fapete . Ma come 
domine per la dumilacinquecencinquantefima^ 
volta ? direte Voi ; quando infino a ora i luo- 
ghi condannati , a* includerci anco il prefen- 
te , non fon più che cinquantuno » che vuol 
dire , che a far conto che Voi vi fiate con- 
traddetto f c moftratoci di -condannar quel 
che non fapere in ogni capo , io doVea dire 
che liete rimafto di ciò convinto al più al più 
per la cinquantunefima volta . Come dunque 
fi falverà I’ avere io detto * per la dumila - 
cinque cencinquantejìma Volta ? 

Ora chi mai direbbe Che a' rifpondere a 
quella voftra obbiezione ci Voleffe la regola 
del Tre ? E pur la ci vuole; e fentite s’ io l* 
adopero bene. Voi in quella voftra Cenfura pre- 
fu mete di feoprire, come s’ c già veduto, quat- 
tro Latinifmi al Signor Bertini , e fono Tra* 

feri - 
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f crivere » Adagio per Proverbio % Settatori » 
E rudimento . Io rton ci metto Dizione , non 
dichiarandovi Voi di condannar quella voce 
per Latinifrno ^ mentre la marchiate con que- 
lle parole , Noi non dicbtam Dizione : po- 
tendo elTere che Voi I’ abbiate prefa per vo- 
ce venutaci forfè o dal Malabar', oda! Me- 
coacam' , o da quei Popoli > che non pofìono 
fe non parlare in cagnefco » per aver , co- 
me fcrive Gellio , (1) la tefta di Cftne. Voi 
dunque notate , com’ io diceva , nel Signor 
Bertini quattro Latinifmi » e dopo avere cfa- 
minato il primo che è Trafcrivere al n. 23. 
venite ad cfaminare il fecondo al n. 28. il qua- 
le è Adagio , e di quello dite Ecco il cente - 
lejimo Latinifrno : cioè quando nel contare lie- 
te (lato a due , avete detto * E cento . Ora 
io mi fon fuppoflo che nel vollro Abbaco il 
due dica cento ; c che Voi vogliate che fi 
cammini nel contare colla proporzione , che 
i Geometri direbbero Quinquagecuyla . Secondo 
la qual proporzione fe il due butta cento » il 
cinquantuno ha da buttare duemilacinquecen- 
cinquanta. Ora effóndo fin qui cinquantuno i 
luoghi , dove s’ è veduto che Voi condanna- 
te quel che non fapete, Voi vedete bene che 
fecondo il vollro conto io ho da dite eh’ el- 
le fon dumilacinquecencinquanta volte che Voi 
condannate quel che Voi non fapete , e non 
cinquantuna . Che ne dite Voi ì Vi par’ c- 
gli veramente che io abbia farro I’ Abbaco be- 
ne ? Ditemelo , Voi che abbacherete forfè a 
quell’ ora meglio di me . Ora le Voi non vo- 
levi 

t Lìi. 9. rap. 4, 
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Jc vi che quelli luoghi diventaflero tanti, clfe 
V* ha fatto dir Cento dove Voi avevi a dir 
Due ? Ma di quc’ numeri poi , del cinque , 
del fei , del fette , ec. infino al cento, che 
non fi fon veduti venire a ralligna , che n’ è 
egli flato ? Che ne avete Voi fatto ? Che ve 
ne ficte fcrvito in mineflra per tagliatelli ? O 
gli avete mangiati per capperi nella ’nfalata ? 
E fc il voflro Due è Cento , il voftr’ Uno 
dunque farà cinquanta, e il voflro Unviauno 
Dumilacinquecento . O guardate dove arriva 
il voflro meAare , a guadar I* Uno , P Urr* 
viauno, c tutto quello che vien dall’ uno! O- 
ra Metter Giampagolo , almanco lafciateci flar 
lo 7ero . Che fo io ! non vorrei , che co! dar 
di nafo anche lì , Voi ce lo venirle a fracatta* 
re . Eli* è bene una gran cofa / Non Vi ba- 
lla 1* infegnare la Lingua Tofcana a rove- 
scio , i precetti della Rcttorica a rovefcio , 
difcorrere , cioè ufar la Logica a rovefcio , 
che Voi ci volete ora infegnare a rovefcio 
anche 1* Abbaco ! O che avete il capo fatto 
a rovefcio? Io leggo in Tacito come nel 
Confolato di C. Leeanio Baffo, e M, Licinio 
CrafTo , nel Piacentino nacque lungo la via 
un Vitello , che aveva il capo in una gam- 
ba . Domine , dico io e’ fegue quefto cafo 
ora a me , eh’ io mi trovi a difcorrerla con 
qualcuno che abbia il capo o nelle gambe o 
ne* piedi , c che tenga il Cappello dove gli 
altri portan le Scarpe ! O pure quando io 
mi ricordo di que’ Popoli , de’ quali racconta 
Gcllio u> che capo non 1* hanno punto , e 

veg- 
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veggon lume per via delle fpalle , chi fa di- 
co dentro di me , eh' io non abbia anch* io 
aderto alle mani uno di quefta fatta d’ Uomi- 
ni fenza capo, con gli occhi nelle fpalle, e 
ch v c’ mi ftia ora a guardar bieco per vìjl* 
delle palette? Ma odo chi mi riprende di que- 
llo penfiero, e mi dice». Quando Voi fentite 
eh* e* fillogìza cosi, in cambio di dire ch’e- 
gli ha di manco il capo, dite più torto eh* 
egli ha di più un’ Anima, c che non Mando 
riaccordo 1* una coll’altra, 1’ una in decorre- 
re fa le premerti; , l’altra le confeguenze ; c 
di qui ne viene che le lue confeguenze non 
vanno, mai daccordo colle ptemelfe . Ora fin 
qui , Meffer Giampagolo , intorno alla vortra 
Dialettica . Vengh ; amo aderto alle cofc della 
noftra Lingua, e facciamovi in prima vedere, 
come in quello luogo del Signor Berlini Voi 
non fapete che cafo è Lui. Voi dite Lui no- 
minativo . Ora egli è tanto vero che Lui è 
quivi hlominativo , quanto egli è vero che 
Voi che profertkce di non aver Moglie, liete 
Genitivo . Leggiamo il luogo nel libro com’ 
egli Ila - Egli è a car. 12 . c dice cosi. Con * 
fol and orni frattanto in riflettere , avermi lui 
mejj'o alla pari di que' dotti Signori. Dove lì 
yede come quel Pronome Lui , o Vicenome 
che dir vogliamo, è coll’ Infinito Avere . Do- 
mando ora . Voi Signori Grammatici , e Pro- 
fcrtori di quefta Lingua, c Voi foprattutto, 
o Nobiiiflìmi Accademici della Crufca , miei 
riveriti Signori e Macftri , avete Voi mai u- 
dito dire a’ giorni voftri, che quando il Pro- 
nome Lui è coli’ infinito , lì domandi allora 
* ' * • 
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effcre in càfo retto, o Nominativo, come di» 
ce Mejfer Giampagolo de' Lutar defi Prof e fiora 
di belle Lettere in Buggiano ? Io non odo 
che neflun fiati . State a vedere che per efler- 
ci intereflaro Voi nella caufa, ci vogiion far 
rifpondere dal Bidello . O via domandiamone 
al Bidello fe dalla Tramoggia > o dai fondo 
di qualche Madia, o da qualche Frullone gli 
fia mai venuto agli orecchi quello borbottio, 
che Lui coll’ Infinito fu Nominativo. Interro» 
gato una volta un Savio , <•> perchè un bel 
Volfo piacelfe tanto, Rifpofe che quella era 
Una domanda da Cieco . E cosi io pure ho 
paura, che s’ io feguito a domandare fc que«> 
fio Lui coll* Infinito è Nominativo , non mi 
fia rifpofto , che quella è una domanda da Cie- 
co nella Lingua , e cieco sì , che non ne abbia 
mai veduto i principi. Ora che pagherete Voi, 
MelTer Giampagolo, a faperc che cafo egli è? 
Sebbene io mi ricordo , che da principio io 
mi fon qui offerto a infegnarvi per carità, c 
così non vo* che Voi paghiate nulla , e ve Io 
vo' dir gratis. Sappiate dunque come Lui quan- 
do egli è coll* infinito , c che Voi lo chiama- 
te Nominativo , egli allora è quarto cafo , 
cioè perchè intendiate , Accufativo . Per mo- 
ftrarvelo bifogna eh* io Vi dica , come c’ è 
tra’ Maeftri della Lingua una difputa fienili* 
ma , Se all ’ Infinito fi debba il primo , o il 
quarto cafo , e fanno così grande ftrepito , 
che la lite che hanno i Democritici co’ Car- 
tefiani fui Voto, non c’è per nulla. Allora 
chiamano darli all* Infinito il primo cafo, cioè), 

co» . 
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Come dite Voi, il Nominativo quando fi dfefc 
Avere egli% Ejjere egli cc e allora domandai- 
no darli all* Infinito il quarto calo, e come 
dirette Voi, l’ Accufativo quando fi dice Aver 
Lui , EJJer Lui » ec. JMa il Sig. Bertini nel 
controverfo luogo dice Aver Luì , Adunque il 
Signor Bertini nel controverfo luogo avrà da* 

10 all’ Infinito il quarto calo. Ma all* Infinito 
Avere ha dato il pronome Lui . Adunque il pro- 
nome Lui nel controverfo luogo farà quarto 
Cafo, cioè per parlar come Voi, Accusativo . 

Voi forfè per non arrendervi a quelli ar- 
gomenti, o come altrimenti direfte, Serviaia- 

11 , mi farete iftanza di quegli Autori che di* 
cono , che quando Lui è coll* Infinito, è’ fià 
Accufapvo . Ed io Vi rifponderò , come non 
è nè uno , nè due , ma eh* e’ fon tutù ; cioè 
tutti coloro che di quella quiftione difeorro* 
no : fe pur non voleftkno eccettuar quegli , 
che il quarto cafo nella noftra Lingua Io chia- 
mano il fello : in opinione de’ quali verrette 
a peggiorar le yoftrq-^oondiaioni ; mentre quel 
Lui che io col provarvclo Accufativo , ve l* 
allontano da quel nominativo che Voi lo fa- 
te , fol per tre cali > quelli altri Autori col 
farlo fello, ve Io allontanerebbero dal Nomi- 
nativo per cinque . E quello ve 1 * ho volu- 
to dire, perchè conofchiatè che alle mie ma- 
ni fottofopra avete poi meglio far che con 
gli altri : e che dove gli altri , in girarvi for- 
fè V* arroftirebbero troppo , c Vi farebbero 
fecco arrabbiato , io di quando in quando V’ 
ungo c yi pillotto, perchè Vo\ fiate più mor- 
bido ,* 

Per 
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Per tornare ora al noflro proposto degli 
Autori che fcrivono > che quando Lui è coli* 
Infinito» è Accufativo, Tappiate che, com’ io 
Vi diceva fon tutti. E per non far qui una 
filaftrocca di citazioni Tur una cofa la qual fa 
infin colui che dà P inchiollro a’ mazzi della 



(lampa, Vi porterò per tutti il Longobardi. 

L' Infinito , feri v’ egli fu quella controverGa, non 
è obbligato nè al primo come molti vorrebbo - 
no , nè al quarto cafo ; ma V uno e l' altro 
riceve come dovutogli : tanto fol che fi fuc * 
fia con maniera difereta » cioè per modo che 
non fuoni un non fo che duramente agli aree* 
chi i come per avventura fard dicendo » Com* 
verrebbe Me eflere laudatore , Conofcerai Te 
non dover ciò fare : che fono tejli che /’ alle- 
gano in efempto » ec. Perciò qui a me non rim 
mane altro che provar /’ ufo del Quarto cafo 
all’ Infinito, recandone a fufficienza efempj . Ma 
prima affinchè della comparatone fi vegga in 
che meglio o peggio fuoni l’ un che V altro » 
come a ciafcun ne parrà } anzi ancora per non 
fo che , che vi fi vuole offiervare , pontam qui 
alcuni tejli dell ’ Infinito avente il primo ca- 
fo. Boc. Nov. 2 6 . Hon del non Volere egli 
andare a Parigi , ma , ec, Nov. 41. Se Ormi - 
fda non la prcndejfc , doverla Aver’ egli . Nov. 
42. Non ballandogli d' eifer’ egli, e fuoi com * 
pagni divenuti ricchi ffimi .Fin qui il Longo- 
bardi in propofito dell’ Infinito col Nomina? 



tivo . Andiam’ ora a leggere dov’ egli porta 
gli efempj dell* Infinito coll’ Accufativo . Or 
quanto > fon qucIP elle le lue parplc , agli e ? 

f*»n 
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fempj dell * Infinito avente il quarto cafo. BoC. 
Nov. 13. Altri affermano Lui eflere flato de - 
gli Agolanti . Nov. 25. Fflendo ad ogni Uo- 
mo , pubblico , Lui vagheggiare. Nov. 3 6 . Poi- 
ché pur s' accorfe Lui del tutto Efler morto . 
Nov. 89. Ogni ragion vuole , Lui dover’ «fi- 
fere obbediente , ' A’ quali tedi fi può aggiu- 
gner quello che mi fovvien* ora della Nov. 49. 
Prefolo e trovatolo graffo pensò Lui efler de- 
gna vivanda di cotal Donna, Voi dunque ve- 
dete come in tutti quelli efiempj fi dà all’ In- 
finito il pronome Lui . Ma il Longobardi gli 
porta per efiempj dell* Infinito coll’ Accufati- 
vo . Dunque quel pronome Lui coll’ Infinito 
vi fta per accufativo • Ma quel che dice il 
Longobardi , lo dicon tutti gli altri che ne 
dificorrono . Dunque apprefio di tutti , quan- 
do Lui c coll’ Infinito è Accufativo : Come 
dunque ci venite qua a dire eh’ egli è Nomi- 
nativo ? Dice il Proverbio , eh* e’ fon più i 
cali che le leggi . Ora le leggi può efler, Pa- 
dron mio, che per efler’ elleno manco Voi le 
Lappiate, ma i cali certo fi vede che non gli 
fiapete , mentre pigliate per primo quello eh* 
è quarto* A che vi fervono addio quelle not- 
tolate , c quelle lucernate d’ olio confiimarc 
da Voi fiulla Grammatica, fic alla prima com- 
parfia che fate al pubblico a dire i Nomina- 
tivi, fcambiate fubito il Nominativo dall’ Ac- 
cufativo ? Ora s’ c* mi folle domandato , co- 
me può ella Ilare, che Uno che la pretende 
in fapere, c s’ intitola Profeffore di belle Let- 
tere , e che cita Erafimo , e cita Plinio nel 
C liflcrt c fa di Greco per fette Arlotti, non 

K fap- 
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fappia poi i Nominativi , io rifponderò co* 
me rifpolc Populea (l) a chi le domandò, per- 
chè le Belile non amavano di tutti i tempi. 

10 non faprei darne altra ragione , difle Po- 
pulia, fc non perchè elle fon chi elle fono, 
cioè, fon Beftic. Così del noftro Mertcr Giam- 
pagolo a chi m* interrogale perchè , quand* 
e’ là tanto , non fa poi i Nominativi : non fa- 
prei darne altra ragion, rifponder’ io, fc non 
pcrch’ egli è chi egli è , cioè Mcflcr Giam- 
pagolo * O qucfto sì domanda dare il guado 
alla Lingua da vero / Voler che i’ Accufati* 
vo diventi Nominativo ! che P obliquo fia il 
retto / c che chi è Quarto Ha Primo/ Tanto 
fe ne farebbe fc Voi forte Giudice itila cor- 
fa de’ Barberi I A chi vcnilfe quarto , gli da- 
refte il Palio . Ma che ci potevamo noi af- 
fpcttar’ altro da Uno che entra perfino a di- 
sfare le leggi eterne de’ numeri , e vuole che 

11 mezzo del cento fia l’uno? Povera Gram- 
matica nortra , quelte fcolfe le date eh ? Chi 
mai 1’ avrebbe creduto che folte tornata a ri- 
vedere in Voi la Tol'cana quell’ Antico Capi- 
tano, (2) morto prclfo a trecentottant’ anni fo- 
no , M. Guada da Radicofano ? O qui mette- 
rebbe conto davvero fclamarc come avete fcla- 
mato Voi fopra, Oimèì e, co m’ q fa va già ne’ 
gran cali Firenze, fonar la martinella ( J> e met- 
ter fuori il carroccio ; e gridare anche con 
quel Poeta , 

Ob Greci , ob Ebraici , ob Latini 
Ob fennaccivoli azzurri , e fcarlattini 

Oh 

I Sfi. tu Arift. % Gio : Vili, lib 9. t. 317» 

3 Git: Vili. lib. 6* t. 77, 4 Burfb. So*. 
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Ob male grance cotte per le fidile , 
Pregavi f occorriate Rotte ifv alle , 

C2>’ ^ ajjediata dagli Spel azzini . 

Ma ora ch‘ io fo che Voi fiete di quegli che 
pigliate un cafo per un’ altro, guarda eh’ io 
m’ arrifehiafli mai a raccontarvi cafo neffuno/ 
Pcrch’ io credo per me, che s’ io Vi raccon- 
tali! di quando Annibaie fcefe 1’ Alpi, Voi cre- 
dcrefte eh’ io dicefli di quando Caftruccio paf- 
fò per Perctola, O pure s’ io Vi ragionali! di 
Tiberio, che fi fece venir di Gclduba là prclTo al 
Reno il Sifaro per rifvegliar 1’ appetito, pen- 
ferelte eh’ io Vi difeorrefli di quell’ Eroe del 
Prefatore Satirico , (l> che facea venire il Te- 
me de’ funghi dall’ Indie. Di piò . Se Voi non 
conofcete i cafi, Vi feguirà bene fpefio c vo- 
lentieri eh’ e’ vi fi darà un cafo , e Voi cre- 
derete che Vi fe ne fia dato un’ altro. E giu- 
Ito giudo y’ k intervenuto cosi nell’ attacca- 
re il Signor Bertini . Avete creduto che con 
lui v' abbia a feguire ciò che feguc alla Vol- 
pe marina ; la quale quando fi fente pre- 
fa dall’ Amo , non contraila e non s’ oppone 
come gli altri pefei , ma lngoja il filo donde 
pende 1’ Amo infino a quella parte che age- 
volmente fi rode, ed in quel modo fcampa e 
fi fugge • E così , dico io , avete creduto di 
poter far Voi , mettere 1 -denti in quella O- 
peretta, e ufeirne poi netto ; che vuol dire, 
rodere, e fcappare; c in cambio del cafo del- 
la Volpe marina, Vi s’ è dato quello del To- 
po Terreftre , rodere, c rimanerci . Se pure 
poi non volcflimo dire , che col gonfiarvi la 

K a boc- 
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bocca di quel bel titolo» ProfeJJore di belle Let* 
tere in Luggiano avete intelo di fare come 
fa la Ranocchia d’ Egitto. Quella non ha 
altra paura che di trovare il fuo nemico, eh* 
è 1* Idro . E perdi’ ella fa , che egli non ha 
gran bocca , prcnd’ ella in bocca un pezzo di 
canna, di modo che trovatala I* Idro, volen- 
dola abbocconare e non potendo , la Ranocr 
chia va libera . In una fimil guiia mi penfo 
io che abbiate voluto far Voi: venirci incon- 
tro con un gran pezzo di canna in bocca , 
come lìimo che fia quello voftro titolo, per? 
che noi aveflimo a non potere ingoiarvi. Ma 
che? in cambio di dare in Uno di bocca pic- 
cola, avete dato in gole da mangiarvi vivo, 
fe Voi avelie anche in bocca il Trimegifto, 
non che il ProfelTorc di belle Lettere. Voi ini 
domanderete, fe io fon qua una Balena eh’ io 
prefuma d’ ingojar tutti gli altri pelei? Ed io 
Vi rifpondo , che e’ non fi richiede mica eh’ 

10 fia tanto per ingojar Voi , che liete una 
Spiliancola . Non fon dunque una Balena , 
non fon Pefce grofib ; c non fon nè meno A- 
nimal dell’ Acqua : ma fon un’ Animai della 
Terra , e fono anche de’ più manfucti ; fono 
una Pecora , e di più Vi vo’ dar per giunta 
che Voi rifpetto a me fiate anche un Lione. 
Avete Voi mai letto quel che feguì una vol- 
ta ne’ pafcoli di Nicippo Tiranno di Coo? ( ?> 

11 cafo fu quello , che una Pecora partorì un 
Lione. Ora fate conto, che s’ c’ feguì allora 
che un Lione folfc partorito da una Pecora , 

c'fie- 

» Elia». Uh • i. vsr- hift . c*p. 3. % Elitn. lib, 1. 
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è* fegua ora che un Lione fia da una Pecora 
divorato ; e che Tiare Voi quel Lione » e io 
quella Pecora . Ora che importa a me 1’ ave- 
re io il nome umile di Pecora j ed cfìfere un* 
Animale che beli , e che abbiate Voi il titol 
faftofo di Lione j e fiate un* Animale che rug- 
ghi , Te da ultimo io fon’ io quel che man- 
gio , e Voi fiete il mangiato ? Vedete Voi' 
dunque quel che ne viene da non Taperc i 
cali ? che Voi avete creduto eh’ c’ Vi $’ ab- 
bia a dar quello della Ranocchia coll* Idro , « 
Vi fi dà quello della Pecora col Lione. 

Vedutoli fin qui lo sbaglio che avete prc- 
fo nel credere Nominativo quel che è Accu- 
fativo ( il che quando non fi vedefle altro di 
Voi pur baita a farci comprendere 1’ ampiez- 
za del voflro Taperc ) e vedutoli con quell’ 
occafione dagli efempj di Topra addotti , co- 
inè Lui coll’ Infinito nella maniera che 1* a- 
doperà il Signor Bertini , 1’ hanno adoperato 
gli Antichi ' } perchè addio di quelle due ma- 
niere di adoperare il Pronome coll’ Infinito » 
cioè o dargli il primo cafo e dire Aver' egli t 
Effcr' egli come Voi vorrelle che fi fcrivef- 
fe; o dargli il quarto cafo , e dire Aver lui » 
Eflcr lui , com’ ha fcritto il Signor Bertini : 
perchè di quelle due maniere, dico, non cre- 
diate che la ufata dal Signor Bertini fia la^ 
meno ufata , udite da che noi abbiamo fra 
mano il Longobardi , ciò che egli ne fcrive . 
Dopo aver lui portato ben’ undici felli di que- 
llo Lui coll’ Infinito, come 1’ ha adoperato il 
Signor Bertini, conchiud’ egli alla fine. E per 
non moltiplicar foverebio in efempj ve ne ha 

K 3 in 
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in tanto numero y che ec. Ma la ragione o l* 
Ufo che fé ne voglia attendere , fi troverà che 
amendue ( quelle maniere di feri vere ) vanno 
almeno del pan . Dove è da notarli quello Al- 
meno : che vuol dire , conforme riconofcerà 
chi legge tutto quel capitolo, che il Longo- 
bardi dima avervi più efempj negli Antichi per 
la parte del quarto cafo coir Infinito, che per 
la patte del primo. E per farvi poi meglio la 
fcuola , dacché Voi vi raccomandate in quello 
capo eh’ c’ Vi s’ infegni ( e vo’ credere che Voi 
lo dichiatc da vero , perchè fi vede che Voi 
ne avete troppo di bifogno ) per farvi , di- 
co, meglio la fcuola intorno a quello prono- 
me Luti Vi darò due regole, le quali Vi fer- 
viranno a non mai più fcambiare di pigliar 
Lui per Nominativo dov’ e’ non è. La prima 
regola è quella , che quando egli fi trova., 
fuori eziandio dell’ Infinito , con alcuna pcr- 
fona del Verbo Fffere , egli può eflere anche 
allora quarto cafo, per un fingolar privilègio 
di quello Verbo . Il Verbo Ejj'ere , fcrive il 
foprallegato Autore , fingolarmcnte colà dove 
ha forza d ’ efpnmere trarformazione d * uno in 
altro , accetta dopo fé il quarto cafo. Ed ec- 
covene in pruova i feguenti tedi. Dan. Conv. 
fol. 6 4. 

Poiché pinge figuri 

Se non può ejjer lei , non lo può porre • 

E perchè Voi non dichiatc che quel Lei farà 
quivi quarto cafo non in virtù del Verbo Ef- 
ferei ma in virtù del trovarfi con un’ Infini- 
to , eccovi quell’ altri tcfti . Boc. Nov. 67. 

Cre - 
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Credendo eh' io foflt Te . Nov. 27. Muravi* 
gliojfi che alcuno tanto il forni gitale che J of- 
fe creduto Lui Petr. Son. 94. 

E ciò che non è Lei 

Cià per antica ufanz>a odia e difprczza • 

Quindi avrete potuto oflervare elferfi da me 
ancora adoperato quello Lui colle perfone di 
quello Verbo , in alcuni luoghi della prefen- 
tc Rifporta . 

La feconda regola è , che quarto cafo e* 
gli è pure, quando fi trova accoppiato colia 
particella Come : mentre è proprietà di quella 
particella, dove ella s’ adopera in forza di fi- 
militudine potere indifferentemente accompa- 
gnarli col primo cafo, c col quarto. Favel- 
lando di quella il Cinonio (,) dice così . Am- 
mette il quarto cafo in luogo del Primo con — 
un fuo modo particolare , figurato , e fuo pro- 
prio, e allega i feguenti tetti . Boc. Nov. 4. 
Si vergognò di fare al giovane quello che e - 
gli > fi come Lui aveva meritato . Nov. 43. 
Pietro non efiendofi tojlo , come Lei , de* fanti 
che veniano avveduto , fu da loro fopraggiu zi- 
ro, e prefo . Nov. 15. Erano fi come Lui ma* 
hztofi . Lab. Furono cor) femmine come loro . 
Filoc. Iib. 3. Voi come Me lo potete conofcere , 
Amet. Giovane , a me come Me mcdejìma ca- 
ra , voglio che ti Jia nota cofa di maggior ma- 
raviglia . Di quelli efempj di Lui , e Lei , c 
Loro colla particella Come , ne porta anche-» 
il prememorato Longobardi , e protetta di por- 
targli A finché , il dirò colie fue flette pa- 

K 4 io- 

» ojf- 56. ». jo. * 



Digitized by Google 




152 RISPOSTA DEL BRANCHI 

rolc , ^ mal non Jì creda Lui , Lei , e La- 
ro ejfere cajì retti . Quali che e’ prevedefle 
che fi farebbe trovato un giorno un Profcf- 
forc di belle Lettere, che dovunque gli avef- 
fe veduti, gli avrebbe Tempre prefi per No- 
minativi , 

Venghiamo in ultimo a liberarvi la men* 
te da un’ altro errore, il qual’ è , che Lui ca* 
fo retto non potta mai cflTere , il qual’ erro- 
re lo manifcftatc e col domandarci, fo Que. 
fio Lui può ejìer mai cafo retto , e col pro- 
iettarvi , Non lo faprei , e col dirci finalmen- 
te Mi /' infegni quando può ejfere, E quando 
Voi domandate , s’ e’ può ejìer mai , già mo- 
ftratc di credere con quel Mai , che cafo ret- 
to non potta ettere in tempo alcuno , in capa 
alcuno , in Autore alcuno. Oia il più bel pro- 
var la potenza delle cofe, è il moftrar P atto* 
dicono i Filofofi . Se io pertanto Vi farò legge- 
re i luoghi dove in fatti quello Lui cafo retto 
egli è, direte Voi più eh’ e’ non potta ettere? - 
Venghiamo alle prove. In quetto tetto di Fa- 
zio nel Dittamon. lib. 2. c. 5. E Lui Jì come 
leflta fu morto . Lui è cafo retto . Dunque s* 
egli è , e’ Può ettere . In quell’ altri pur di 
Fazio lib. 6 . cap. 2. come Lui feirive , e cap. 
7. E Lui ( rifpofe ) come a te piace . Lui è 
cafo retto. Dunque s’ egli è, e’ Può ettere. Io 
quetto di Dante Conv. Tr. 4. c. 4. Quello che 
Lui dice , a tutti è Legge. In quelli di Gio: 
Villani I. 7. c. 8. Era la parte Guelfa cbz_,- 
Lui ( cioè Manfredi ) avea cacciato di Firen- 
ze : c cap. 6 . Fece Lui di prefente apparec- 
chiar 

I Ter, Dir. 49. 
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chiar Galee. In quello di Matteo Villani lib. 
9. c. 16. Lui r uvea conceduto a M. Lionar • 
di ì di Troco. In quelli pure di Lionardo Are* 
tino nelle Vite di Dante, c del Petrarca, ec. 
flamp. in Fir. nel 1672. car. 3 6 . Quefìo die - 
de gravezza affai a Dante , e contuttoché Lui 
fi feufi , ec. a car. 49. lenendo V Imperadore 
non vi volle ( Dante ) efiere fecondo Lui feri- 
ne , ec. poco più fotto . Lui medefimo fi avect 
tolto la via per lo fparlare , ec. a car. 52. 
Supellettile abondante, e preziofa ( ebbe ) fe m 
condo Lui ferine , ec. a car. 54. Fu ufante in 
giovanezza fua con giovani innamorati ; e Lui 
ancora di fimil pajfione occupato non per libidine , 
ma per gentilezza di cuore , ec. a c. 6 3. Hon di- 
remmo, che Lui abbia fatta alcuna opera , ec. 
a car. 3 1. Lui ( il Petrarca ) ancora pronto a. 
dire in verfi , ec. intanto fprezzava le Leggi , 
ec. e a car. 93. Scrive Lui medefimo in una 
fua epiftola , ec. In quelli finalmente dell’ A- 
riollo CalTar. A. 1. Verchè vuoi tu reflar' in 
Cafa , quando Lui ( Erofilo ) vuol che tu n * 
efebi ? All’ A. 2. Se FuUio non lo ritrova , 
almen ritornafe Lui : c nello rtefs’ Atto: Ahi 
lajfo ! come potrò poi vivere , fé Lui ne mena 
ogni mio bene , ec. In tutti quelli felli , dico. 
Lui è calo retto. Dunque s’ egli è , e’ Può 
effe re . O vedete quante belle cofc che Voi 
imparate quando venite colle buone a racco- 
mandarvi eh' e’ Vi s’ infegni / Voi ne doman- 
date d’ una, e vi fé ne infegna quattro. Voi 
domandate fé Lui può ejfer mai cafo retto , c 
Vi s’ infegna prima eh’ ei non è cafo retto 
nel paffo del Signor Ècrtini dove Voi lo fa- 
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tc , 2. eh* e’ non è cafo retto quando e* Te- 
nuità le perfonc del Verbo FJfere : 3. eh’ e* 
non è cafo retto nè men quando egli è col* 
la particella Cornei 4. finalmente eh’ egli è ca- 
fo retto in quegli Autori e in que* luoghi , 
dove Voi noti avrete creduto eh’ c’ potette^ 
mai edere . Averte fatto Voi così Tempre in 
vita vottra di domandare eh’ e’ Vi fia infegna- 
to, che non vi trovererte ora a pagare il Mae- 
rtro così f Non vi farefte trovo come fopra 
al n. 23* vi ficte trovo , a veder niortrarvi 
che non fapete che cofa è Vocabolo, e a fen- 
tìrvi ora dire, come non fapete i cali de’ no- 
mi, e qual fi a il Nominativo, e quale 1 ’ Ac- 
cufativo . E' egli quello peravventura qualche 
fafeino di paflione , che V* abbia ftravolto 1’ 
intelletto , fìcchè Voi non conofchiatc più nè 
nomi, nè pronomi, nè cali ? Quel Vecchio a- 
varo di Plauto dalla rabbia , che gli era fla- 
to leppato via la pentola de’ quattrini, per- 
dè in tal maniera il lume della ragione , che 
non fi rinveniva più fe noi abbiam due ma- 
ni , o fc ne abbiam tre; e così dopo avere 
al Servo guardategliene ben ben tUtt’ e due, 
dov’è , dille 1’ altra? {,) OJlende ettam terttam. 
Cesi può efiere che ciò che fece in lui 1 ’ a - 
varizia , l’abbia fatto in Voi l’ambi/ione d’ 
apparirci un gran Dotto: cioè, abbagliatovi 
in guifa , che Voi non vi rinvenghiare più , 
non dirò de’ cali , ma nè anche forfè de’ nu- 
meri , e non fappmte fe Voi liete fingularc , 
o liete plurale, fe Voi ficte uno, o fe Voi 
fietedue. Che ne vogliamo noi di più, quan- 
do 

l In Avi, 
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do e’ s’ è fopra veduto , che Voi non fapcte 
più che il due fia due* e Io fate cento V’ è 
egli almen rimilto tanto di lume da conofcc- 
re i generi ? e faperci dire fe Voi liete ma* 
fchio, o fe Voi liete femmina? L' pure, guar* 
date calo che ora fi dà ! Se Io fapete Voi , 
non Io fappiamo di certo già noi , che Voi 
fiate mafchio. E però ficcome Gio: Villani usò 
di dire in più luoghi Una Figliuola fem- 
mina: così Voi tanto amatore dell’ Antichità 
ferirete in avvenire nelle voftr’ Opere Di Mef- 
fer Giampagolo Lucardeji rrofcjjòre di beliti 
Lettere Mafchio poiché altrimenti in cambio 
di {limarle noi fudori d’ un Letterato che feri- 
va , le diremo sbavazzaturc d’ una Donna., 
che fili • 



52. Lucardesi. 

Appoggiato al cardine della pafftone . Se 
le palfioni fono infermità dell’animo, ci vo- 
gliono e cardini, o per dir meglio arpioni, e 
bandelle, e chiavacci per regolarle. 

Branchi. 

Voi mi venite con gli arpioni , con Io 
bandelle, e co’ chiavacci , e io Vi verrò co* 
chiodi , e Vi dirò con Dante 

Che cotejta corte f r opinione 

Ti Jia chiavata in mezzo della tefla 
Con maggior cbiovi che d ’ altrui fermone. 

Io 

t Lìi. 10. e. 61. et. HI. » Per. X. 
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Io flava appunto a vedere fc Voi ci volevi 
ora far paffarc innanzi quella Proceflìonc di 
chiaviceli! che ci dcfciive il Burchiello , 
quando c fc n’andavan tutti fgomcnti e a ca- 
po baffo , perchè c’ non potevan’ entrar negli 
anelli . Credo per me eh’ ella fra proprio la 
fortuna , che Vi faccia parlare appoffa per 
farci ridere. S’ ha dare il cafo che Voi met- 
tiate adeffo la bocca nelle paffìoni dell’ ann 
mo ; c ci vogliate dar faggio d’ elfer Filofo- 
fo , perch* e’ $’ abbia di Voi a poter dire t*> 

Egli è un gran Filojofo ih baldracca 
Che infegna molto ben beccare a' polli p 
E da lor ber toh ima Saltmbacca : 

E 7 prefto della Vacca 
E' fatto foprajlante della pratica , 

E le Civette Jìudiano in grammatica • 

Chi ce 1 * avelie mai detto, che noi ci avelli- 
mo a trovare anche a quello, di veder niella la 
Filofofia Morale negli arpioni, ne’ chiavacci , 
e nelle bandelle? Vi vorrei un po’ fentir far 
da Oratore , e tonare c fulminar contro alle 
paffìoni fu per un pulpito ! M’ immagino che 
in cambio d’imitar Voi nell’ efclamazioni Cicero- 
ne, e dire O tempora! O more ri Vi mettere* 
ffc a gridare, come gridava quell’ altro 

O Chiavijlellù , o Tcjìcllo , o Arpione < 

Sebbene , mi vien detto che in cambio dell* 
Oratore Voi fate il Poeta. O via, farem cón- 
to che quella ila 1’ invocazione , che dovete 
fare , come fanno i Poeti , alle Mùfe ; e cosi 

dov* 

* St m. p, », % Bur . Sen. p. 3. 3 Sur, Sto. p . J. 
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dov’ eflì dicono, O Febo, o Apollo fpirami , 
direte Voi, o Chiaviltello , o Pcftcllo entrami,. 

Ora per venire alla rifpofta Fu quefto ca- 
po, io Ve 1 ’ ho pur detto fopra , che Voi vi 
ficee melTo a giocare fenza conofccr le car* 
te . Ancor qui avete in mano una figura , e 
credete d* avere un fette. Se voi conofceftc i 
modi del parlare, c i colori dell* Arte, avre- 
te ben veduto come quello è detto ironica* 
mente . Bifogna che Voi Tappiate , come fon 
Proverbi de* Tofcani Stare in gangheri , Ritor- 
nare in gangheri , per Stare in cervello , Ri- 
tornare in cervello. Siccome fon Proverbi pur 
Tofcani , Cavar di gangheri , Vfcir de' gan- 
gheri , per Cavar di cervello , Vfcir di c$r m 
vello. Óra favellando qui il Signor Berlini d’ 
un Difcorfo fatto da un’ Amicilfimo del fuo 
Avverfario , per moftrare ceni* era quello un 
Difcorfo fuor de’ gangheri , e molìrarlo con^ 
qualche grazia , ricorre all’ Ironìa , e fe ne 
vale nella maniera che fc ne valfe Dante in 
quel luogo 

Godi Firenze , poiché fei fi grande , 

E per Mare e per Terra batti /* ale , 

£ per lo inferno il tuo nome fi fpande . 

dove egli dice una cofa, e poi ne foggiugne 
un’ altra che la dillrugge , che è dove ita tut- 
ta la grazia dell* Ironìa . Dice a Firenze che 
goda , e poi per cagion del godere , affegna 
una cagione contraria al godere; che è di fpan- 
derfi il fuo nome per 1 * Inferno . S’ efamini 
ora come ha qui operato il Signor Bertini . 
picc anche egli una cofa , c poi ne fa fe’ 

gui- 
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guitare un’ altra che la diftrugge. Dice com* 
il Difcorfo di quell* Amico non è Diftbrfo 
fuor de* gangheri, cioè è Difcorfo forte c fai- 
do, e però dice Appoggiato al cardine : e di. 
ce Al cardine e non al ganghero , perocché 
con quella voce Ganghero il parlare avrebbe 
fentito dell’ umile e del plebeo. Ma che! co- 
me quegli che poi vuol eh' e’ fi fappia, eh’ e- 
gli ha intefo di dire il contrario ( come fi 
fa nell’ Ironìa ) foggiugne una cofa contra- 
ria allo fiar ne' gangheri, che è la Paflìone ; 
mentr’ ella è appunto quella che ci fa ufeir 
Tempre de’ gangheri . È così dice , Appog- 
giato al cardine , si , ma che cardine? Quel- 
lo della pafjfìone ; e così viene a diftruggerc 
quel detto innanzi di Difcorfo fodo , appog- 
giato e fermo fu’ cardini, nella guifa appunto 
che come s’ è veduto il foggiugner Dante , 
che il nome di Firenze fi fpande per P In- 
ferno , diftrugge quel che ha detto, quando 
ha detto a lei, ch’ella goda. E Voi dunque 
allorché il Signor Berrini va dietro alle va- 
ghezze, agli ornamenti, alle grazie dell’ Ar- 
te, V’ andate menando il cervello tra gli ar- 
pioni , tra’ chiavacci, c tra le bandelle ! Ora 
fe Voi non conofcete quando Un parla , fe 
egli fcherza , o s’ egli fta fui fcrio , s’ e’ bur- 
la o s’ e’ dice da vero , avete fatto bene a 
non leggere le Novelle del Boccaccio, peroc- 
ché m’ avete cera che farefte fiato Un di que- 
gli , che avrefte creduto alla confefiìone di 
Ser Ciappelletto, c Vi farefte picchiato il pct* 
pò alle prediche di Fra Cipolla. 

iì-Lvf 
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53. Lucarde il , 

Ampollofc ricette , Io non palio quell' Am* 
pollofe , che è pretto Latino, 

Branchi , . 

Ora picchia, picchia, io mi fon poi da* 
to Alile dita. Ecco qui finalmente dov’ c’toc- 
ca a Voi Mefler Giampagolo, a ridere . Ho 
detto fopra , che de’ Latinifmi a non contar 
Dizione, ne avevi condannati nel Signor Ber- 
tini fidamente quattro , e trovo qui adefib 
condannatogli di più quello Ampollofc : cho 
vuol dire , che io fono fiato un bell’ Uomo 
a dir quattro, quand’ io aveva a dir cinque. 
Ora e’ mi par di vedervi , che feappiate qui 
fuora tutto baldanzofo a darmi l’accufa, c 
dichiatc come dicono i Ragazzi in ifcuola_. 
quando fi fanno la fpia , Padre egli ha detto 
* Quattro. Pazienza, oramai il granchio è pre- 
io . O via ; fi dica dunque , che nel rifpon- 
dere alla Critica del Signor Lucardefi il Bran- 
chi ha errato , perchè V’ ha contato manco 
fpropofiti di quei , che vi fono . 

Ora dopo aver’ jo chiefto venia della mia 
omifiione, venite Voi a render conto de’ vo- 
ltri peccati di commiflìonc . Voi qui ci dite, 
Io non pajfo quell' Ampollofc • O come ha fat- 
to a entrar mai quello Ampollofe in Tofca- 
na , quando Mefler Giampagolo Lucardefi non 
• gli ha dato il paflo ? Ma non folamentc in 
Tofcana , egli c entrato infino dentro Firen- 

*c, 
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re , dove comunemente fi dice Tarlare ampoU 
lofo ) Parole ampollofe . Ora quello Ampol - 
lofe j o Mettere , V* ha minchionato» perchè 
quando Voi per paura che di Roma non paf- 
fattc a Firenze , v* eri metto a fargli il chi vn 
lì , all’ Ofteria forfè di Radicofani , egli a 
prefo la via di Bologna , e fc n* è venuto 
a Firenze per Firenzuola . Mettersi , il Fi- 
lenzuola appunto è quel che ci ha metto i* 
Ampollofe in Firenze : e anche non ce 1’ ha 
fatto entrar di foppiatto » di notte , e per 
qualche buco : Voglio dir’ io , in qualche O- 
pcricciuola che fi trovi di fuo fcritta a pen- 
na ; ma ce 1’ ha fatto entrar di bel mezzo 
del giorno» e a porte aperte» cioè 1’ ha ttam. 
pato in un libro ; e di più per farvi » mi 
cred* io difpetto » ce 1’ ha fatto entrar’ a ca- 
vallo fu per un Bue, in bocca al quale dov* 
e’ fa difeorrere gli Animali pone egli quelle 
parole. Il confortare S. Maejli all ’ efecu - 
cotone con belle e ampollofe parole » non è er- 
rore nejfuno . E pure quello Ampollofo fi tro- 
va ancora fui Vocabolario della Crufca . Vo- 
glio inferire, che Voi contro di quella voce 
adoperata dal Firenzuola, Vi moftrate troppo 
rigido a non volerla pattare , quando pur la 
patta un’ Attemblea de’ primi Savi del Mondo, 
che fono i Compilatori del Vocabolario dove 
ho detto eh' ella fi trova . Penfate poi che 
brufea cera farefte quando Vi fi prefentattero 
quell’ altre , pure del Firenzuola , anch’ ette 
prette Latine, le quali fui Vocabolario della 
Crufca non vi fi uovano , c fono Animai -t 

ver* 

ì T>1fc, Anìt *. 
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verdone ( che fi trova ancora in Giovanni Vil- 
lani ) Itnproperare , Indicatrice , Truculento , 
con alcune altre che io già fo d’ aver no- 
tato , e che ora non mi fovvcngono ! Ora 
in foftanza Voi non volevi che Ampollofc paf- 
fafle , e egli è pallaio a voftro marcio dif- 
petto. Sapete Voi com’ e* dicono in Firenze i 
Rigazzi che Hanno a veder giocare alla pal- 
la , quando il giocatore vuol ribatterla, e che 
la palla gli palla? Quel Signore > gridano al- 
lora , Voi avete la Mejlola cb * è bucata . Ora 
e npi , quando vegghiamo che Voi V’ eri mef- 
fo in parata per ribattere in dietro quello 
Ampollofc , e che Ampollofe non ollante palla , 
che abbiamo noi a dire che Voi abbiate bu- 
cato? Il cervello? Ma s’ c’ dicono che il vo- 
ftro cervello abbia la natura del Punto Mat- 
tematico, cioèch’e’fia indi vifibile ! Ora a que- 
llo modo egli è imponibile eh’ e* fi polla nè 
fare in pezzi, nè bucare. Anzi v’ è chi dice, 
eh’ e’ fia anche qualche cofa meno del punto 
Matematico : ma a quello non mi fottoferi* 
verci , perchè per concepire il meno d’ uno 
indivifibile , non faprci concepire altro che il 
nulla . Dico bene che fe ciò folle vero , Vi 
quadrerebbe a capello uno fcherzo d’ un Gre- 
co, cd è del Poeta Lucillio, in un’ Epigram- 
ma fopra i Campi di Mcnofane; del quale 
fcherzo fe ne vale ancora in un’ Epigramma 
contro Diofanto . Son sì poca cofa , die’ egli , 
e quali nulla i Campi di Menofane , che fe 
Epicuro che pofe il Mondo compollo d’ ato- 
mi i gli avelie veduti, egli avrebbe detto che 

L il 

l Afit. lib. *, cap. 7. r 3*. 
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\\ Mondo è comporto non d’atomi, ma di Cam* 
pi di Menofane . Ora fi potrebbe , dico io» 
nell’ opinione di quegli che hanno il voftro 
cervello per men d’ un’ atomo , rubare quello 
penfiero a Lucillio c dire» fé Epicuro avelie 
veduto il cervello di Mefler Giatnpagolo Lu- 
cardefi , avrebbe detto che il Mondo fofic fat- 
to non d’ atomi , ma tutto di cervelli alla Lui* 
cardefa » (,) 

E quefio ti fia fempre piombo a ’ piedi 

Per farti muover lento , coni Vom lajfo 

Ed al sì ed al nò > che tu non vedi • 

54. Lucardesi. 

Carteggiato più d ’ una fiata . Nè Fiata » 
nè Fiate dicefi nella Prola de’ buoni Scrit* 
tori • 

Branchi , 

Io flava a vedere , s* e* non s* aveva a 
dir nè men Fiato . Che fo io , fe Voi 1 * a* 
vede voluto levar dal Mondo perch’ e’ vi puz- 
zaflTe? Ora eccovi tante Fiate , e Fiata da far- 
vi davvero perdere il fiato. Boc. Nov. 5 6. Il 
qual più fiate » ec. aveva penfato . Introd. Le 
ptù volte il portavano dietro a quattro 0 fei 
Cberici » con poco lume , e tal fiata fenva al- 
cuno. Nov. 69. Pirro il qual più fiate f opra 
le parole che la Lufca dette gli aveva , uvea 
ripenfato . Vit. Pan. Sovente di celebre fepolt 

/«• 

1 Déntt Pmr, 13. 
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tura i e tal fiata di trionfale arco » cc. ono- 
ravano i Valorofi . Dant. Yit. Nuov. Kove fia- 
te gid apprejfo al mio nafcimento era tornato 
il Cielo , cc. Quivi apprettò. Alcuna fiata l * a- 
vea veduta . Quivi pure. Onde molte fiate mi 
pejava duramente . Più oltre . Affai fiate nel - 
li miei fofpiri ni avea gid chiamato . E poco 
apprcllò . Tutte le fiate che fard mefiiere . 
altrove ; Molte fiate mi ricordava delta mia 
nobiliffma Donna. Il Pattavanti cap, 4. Cre- 
feendo la ’ nfermitade , il Re un* altra fiata 
venne a lui . Più oltre • lina fiata fi pofe in 
orazione nella Cbtcfa di S . Riero . Dift. 4. 
C. 4. Una fiata vincendo il dolore del peccato 
la vergogna , /’ andò a confeJJ'are Cap. 3. Se 
addiviene che alcuna fata voglia ( Iddio ) cu- 
rare e fianare . E Trat. Um. cap. 5. Tra gli 
altri vi venne una fiata un Villano materia- 
le . Dift. 5. cap. 4. £ ciò a dare ad intende- 
re Iddio il dimnfira alcuna fiata . Il Mae. 
Aldob. Quando Voi vedete che il Vento ne por- 
ta per V aere foventi fiate la chiaritd delle. 
Stelle . E nella Tavola . N on lo vediate cosi 
foventi fiate come Voi eravate ufata. E per- 
chè Voi non abbiate a dire, che quelle voci 
fon rimafte folamente agli Antichi , diamovc» 
ne a leggere gli efempj ne’ Moderni. Il Bem- 
bo Afol. lib. 2. KeceJJdrio è agli Uomini al- 
cuna fiata dare a’ lor guai \ alleggeramento . Prof, 
lib, 1. Gli orecchi date a ’ Fiorentini Poeti al- 
cuna fiata . E poco appretto, lo non ho altra 
fiata cotefia voce udito ricordare . Il Cafa Uff. 
com. Perchè fi opra di ciò molte fiate confide- 
r t aao avendo. E più oltre. A quello e da ae- 

L 2 che- 
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chetarjì^ che una fiata piacque. Il Firenzuola 
Difcacc. nelle lctt. Cercano faziare quefio lor 
tale defiderio . . il quale è alcuna fiata tanta 
difordmato . In lode delle Don. Vedete la ele- 
ganza della Rodiana Ertnna far più fiate con- 
correnza col Duca. E ragion. Lefie più e più 
fiate le orazioni di Catone M. Tullio .. Dunque 
Voi che dite, che nè Fiate , nè Fiata dtcefi 
nella Profa de' buoni Scrittori ; bifognerà che 
concediate una di quelle tre cofe , o che i 
libri citativi non fono in profa , o che gli 
Autori di quelli libri non fono Scrittori , o 
eh’ c’ fono Scrittori , ma non fon buoni. O 
pure bifogna che Voi ne concediate una di 
quell’ altre tre ; O che Voi non fapete che 
cofa è Profa , o che Voi non fapete ch«L-, 
cofa è Scrittore , o che Voi non fapete che 
cofa è buono. Che ne dite? Vi par’ egli ch’- 
io fappia fare gli argomenti? Si? Me 1 * han* 
no detto degli altri : c pur non faprci fare 
un Serviziale . 



55. Lucardesi. 

Tommafo Vvillir P Ippocrate d' Inghilter- 
ra. E' mal detto, aflerilcc 1 * Autore, per- 
chè Ippocrate fu dell’ Ifola di Coo , non d’ 
Inghilterra. Dunque chi chiamò il Boccaccio 
Cicerone de’ Fiorentini , Girolamo Tullio del 
Crillianeiimo , Tiziano Apelle dell’ Italia er- 
rò all’ ingroffò . Addio ; a rivederci ammac- 
liramcnti della Rettorica . 



Bram- 
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Branchi . 

Addio pure , e mantenetevi farlo , eh’ e* 
te n’ è di bifogno ; Volete Voi eh’ io vi di- 
ca ? Par rnill’ anni anche a me eh* e’ fi faccia 
fetta , perchè infegna * infegna, veggo che noi 
fiam Tempre da capo » e che non fapetc an- 
cor leggere . Volete Voi vederlo che il libro 
del Signor Bertini non 1* avete faputo legge- 
re ? Eccolo chiaro . E perchè e’ s’ intenda da 
tutti il nottro difeerfo , il Signor Manfredi 
nella fua prima Scrittura contro il Signor Ber- 
tini aveva chiamato il Sidenam Moderno Ipo • 
erette d 1 Inghilterra * Ora qui il Signor Berti- 
ni fi ride del Slg. Manfredi , non per aver 
chiamato il Sidenam P Ippocratc dell’ Inghil- 
terra , ma per averlo chiamato 1’ Ippocrate 
moderno dell’ Inghilterra. E la ragione del Tuo 
riderfene è quella ; perciocché a dire Moder * 
tto Ipocrate d' Inghilterra , fi mofìra eh’ e’ cl 
fia fiato un’ Ippocrate antico dell’ Inghilterra ; 
mentre eflendo quelli termini Moderno e An m 
fico fra di loro correlativi , non fi può inten- 
der 1* un Tenta P altro . Or qual’ è V Anti- 
co , dice il Signor Bertini , che Voi dite il 
Moderno ? L’ Ippocrate eh’ ebbe nell’ antico la 
Medicina è di Coo , e non d’ Inghilterra. Non 
la difeorr’ egli bene il Signor Bertini cosi ? 
Legghiamo dunque il Tuo Libro , e vegghia- 
mo Te o fon’ io che glielo fo dire» o egli è 
veramente quello il Tuo difeorfo . Tomrna- 
fo Vvtllir , fon quell’ ette le Tue parole , a 
fui più giujl amente che al Sidenam converrei* 

L .3 he* 
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lefi a mio giudizio il Nome da Voi datò » 
gli d’ Ippocrate d' Inghilterra ; non gid coll * 
epiteto di Moderno, perchè non bo mai udito » 
nè letto a ’ miei giorni , che /’ Ippocrate antico 
fojfe d' Inghilterra , ma sì ben di Coo , Ifola 
della Grecia . Non lo die* egli chiaro , che 
non ha difficoltà nefluna a chiamare quell’ Au- 
tore Ippocrate d ’ Inghilterra » confettando che 
ben ciò gli fi converrebbe ? ma che la Ai«l* 
difficoltà batte folo in quell’ aggiunto di Mo- 
derno ? Tanto chiaro» che e’ Vi fi può dire» 
Tornate a leggere , Metter Giampagolo , che 
Voi avete letto male . So eh’ e’ Vi farà pa- 
ruto ftrano, che circa Erafmo io V’ abbia det- 
to fopra , che Voi non 1* avete intefo. Ora 
Tappiate che in dir così Vi feci cortesìa , pe- 
rocché m’ accorgo aderto , cha avev’ io Tem- 
pre a dire , che non 1* avete faputo leggere* 
E che non dicev’ io forfè il vero ? Se Voi non 
fapete leggere quello che il Signor Bertini ha 
fcritto in Volgare > come potete Voi aver fa- 
puto leggere quello che Erafmo fcriflc in La- 
tino ? Chi fa in quefto libro del Signor Ber- 
tini, com’ e’ Vi fi a venuto ietto quel che Voi 
andavi leggendo? Sicuro » che dov’ e’ dice £* 
piteto , Voi che fapcvi di legger 1’ Opera d’ 
un Medico, avete letto Pituita : e dov’ e’ di- 
ce Moderno , avete letto Fumoficrno , erba , che 
appunto ferve di Medicina pc’ cancheri; o let- 
tovi qualche altra cofa limile. 

Ma cacche noi fiatno fui rag'ionare della 
Patria d* Ippocrate, vedendo io che liete tan- 
to pericolofo di pigliar de’ granchi nel legge- 
re» ftimo bene avvertirvi, che fe leggete mai 

il 
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il Landino o il Vellutcllo fu quel Verfo di 
Dance 

Ippocrate , Avicenna , e C alieno; 

Voi non crediate vero quel che fcrivono a* 
mendue quelli Autori daccordo , dicendo il 
primo» che Ippocrate nacque nell' Ijola di Cbio t 
e il fecondo pure, che Ippocrate fu dell' l fola 
di Cbio ; mentre quello è uno sbaglio che quelli 
per altro bravi Commentatori hanno prefo, c- 
quivocando dall 1 Ifola di Cbio a quella di Cr-o, 
di dove veramente Ippocrate fu : nè un tal* 
errore è fiato , per quanto ho letto , avvera 
tito fin qui da veruno . Ora io ho voluto dir* 
Velo , perchè fe quelli due Commentatori Voi 
v’ abbattefie mai in quel luogo a leggerli , 
tra il loro dir male , e il voftro non legger 
bene , non Vetiifle a generarvi!! nelia mente 
qualche farfallone cosi (temprato , che per far* 
lo poi ufeir fuori » Vi $’ avelie a far come 
dicop le favole eh’ e* fu fatto a Giove quan* 
do egli aveva- in- capo Minerva.; che per far* 
gliela Ufcire * bifognò dargli fulla reità . 

• 

5 6. Lucardesi . 

Anatomici . Nò , nò , Notomifta , Notor 
ttliftì i come altrove dille . 

Branchi . 

O Voi condannate quello Anatomici per 
male adoperato a maniera d’ Addiettivo , o Voi 

L 4 lo 

I Inf. 4. 
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Io condannate come male adoperato iti forma 
di Surtantivo . In tutt’ e due le maniere vo' 
moftrarvi , che ancor qui avete prefo il gran- 
chio . Se Voi Io condannate come Addiettivo, 
eccovi contro i Saggi di Nat. Efp. dove fi 
legge Efp. 6l. Scrive il Pecquet nel libro del- 
le fue nuove Efperienze Anatomiche . E fe Voi 
lo condannate come Suftantivo > eccovi con- 
tro il Redi , che per voler dire 11 Bellini Mae - 
Jlro tP Anatomìa , dille nel fuo Ditirambo <»> 
/’ Anatomico Bellini . E finalmente eccovi con- 
tro la Crufca , che nel fuo moderno Vocabo- 
lario fcrive Anatomico §. in forza di Sujf « per 
Maejlro di Anatomìa . Ora Voi che fate il 
Crufcantc , il Crufchevole « il Crufcajo , che 
fo io per me come Voi vogliate eh’ e’ fi di- 
ca , che ne dite Voi di quella Crufca , c di 
quelli Autori della Crufca , che in tutte le 
cofe vi fon contro ? Sebbene Voi che avete 
fitto il C3po in quell’ Argomento 5 m’ immagi- 
no che non conolchiatc altra Crufca che quel- 
la che ferve pe’ decotti da Scrvizialc* 

i * • 

57. Lucàrdfsi. 

Corredo d ’ umori . Anche il corpo al ve- 
dere ha il corredo - ’ . ‘ 

. . 1 

Branchi. 

Maellro Bartolino dal canto de* Éifcheri 
in quella lezione fui Sonetto dd Betni , Taf '• 
fere cc. da fino alla Carncfecca il corredo 1 

che 

t EJt'i. Fier, a Cér. 31. t 186. 
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thè è una cofa che fi mette nel corpo , ec- 
covi il Tello . Non viene adunque il difetto 
dalla Camefecca ; ma dal non avere le ap * 
partenenze , e ’l Corredo ; che fe le conven* 
gono . Tanto che Voi vorrefte i corpi fenza cor- 
redo ! Cioè , fenza fornimenti , lenza glicini* 
menti ; che è quello appunto che vuol dir Con 
redo . Bifognerà dunque credere, che Voi fac- 
ciate all’ amor con gli Scheletri . Ma ditemi 
un poco , Voi che vi maravigliate che il cor- 
po abbia il corredo; Quando fi dà il corre- 
do alla Spofa , le camice , i grembiuli , lo 
pezzuole, e le cuffie da notte» a chi fi dann’ 
eglino, al Corpo , o pur credete eh* e’ fi dic- 
no all’ Anima ? E quegli armati in guerra, che 
Giovan Villani (l > chiama in mille luoghi Ca- 
valieri di Corredo; per chi credete Voi eh’ e’ 
fcrviflero di corredo , pe’ Corpi , o per l’ Ani- 
me ? Per quello il famofo Redi * che come 
valente Medico avea più pratica de’ Corpi di 
Voi , favellando» negli Animali , de) Fegato 
parte del Corpo , adoperò il Verbo Corredare 
Off. An. 6 é Ciafcuno de' duoi fegati correda - 
vafi delle fue proprie vene ; e Off! An. 174. 
Un* altra vefcichetta minore cc. corredata anch' 
ejfa di molte , ramificazioni t Ed è tanto vero 
che il corredo ffa bene al corpo , che gli 
Antichi adoperarono quella medefima voce Cor - 
redo , per dire il Convito , dove non s’ eni^ 
pie fe non il Corpo * Se pure dopo aver Voi 
ineffo la Filofofìa Morale negli arpioni , nelle 
bandelle , e ne’ chiavacci , non volelle met- 
tere ora la Buccolica nell’ Anime c negli Spi- 

. . riti , 

I Lii. 7. e. 74. 88. li$. Ut. e 1 11, e Uh. 9 
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rit? , e accordarvi con coloro che fotterraflcf 
i Morti col pane e *1 fiafchetto * Ma Voi pii* 
fopra avete confortato al n. 27 . com’ è benif* 
fimo detto Nave ben corredata . Dunque la 
Nave noti 1* avete avuta per Corpo , o per 
aggregato di Corpi * O come mai difeorren* 
doci poco fa degli arpioni , delle bandel- 
le > e de’ chiavacci » facevate il Filofofo * 
lenza conofeere i Corpi ? E non fapete Voi 
eh’ e* fon Corpi anche quegli? Dunque difeor 4 
rendone e non fapendo eh’ e’ foffer Corpi , cl 
decorrevate d * una cofa , che non fa pevate_> 
che cofa fi forte * E ! chiodi eh’ io Vi mef- 
fi innanzi di Dante, perchè impariate, quegli 
pure fon Corpi ; c quell’ apertura ancora e 
quello fpazio dove i chiodi fi ficcano , il Car 4 
tefio vuol che fia Corpo, e per Corpo mat- 
tematico anch’ io gliel’ accordo. Che vuol di 4 
re, che fe Voi avete nulla di fpaccato , egli 
è Corpo anche quello , e anche quello ave 4 
te a conofeere , fc volete far bene la parte 
che avete prefo a fare, del Filofofo de’ chia- 
vacci « Che fe poi volete foftencre , come fa- 
pete benirtìmo che la Nave è Corpo in gene- 
re di Corpi artificiali , coll* ammetterci per* 
ben detto N ave ben corredata , e per mal 
detto II corredo de- Corpi , venite a erter con- 
vinto d’ aver detto nelìo fieflb tempo , che 
i Corpi hanno il Corredo , e non V hanno . K 
ora quante volte s’ ha egli a dir qui che Voi 
vi liete contraddetto fecondo 1’ Abbaco del vo- 
ftro Unviauno , dove il due conta cento? Di- 
ciatti più di tnillantanoue , e finiamola , e a 
quello modo Voi non ci potrete dar filila vo- 
ce 
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fcè che noi abbiam detto male , perchè noi 
avrem parlato col Boccacio. (l > 

Ma perchè polirne meglio argomentare^ 
quanto il volirò modo di raziocinare lìa fai- 
fo , tate a vedete a che cola egli induce . 
Voi all’ udir corredo d' umori venite lubito 
fuori con queto profetto Anche il corpo al 
vedere ha il corredo . Dunque quand’ io udi- 
rò Giovati Villani (s) che dice, liti fa gomi - 
to il muro , e Dalla cofcia del Ponte alla 
carraia , potrò dare anch' io di fott* ecco il 
profetto alia votra ufanza, e dire , Anche tl 
Muro al vedere ha le gomita ! Anche il Pon- 
te al vedere ha le cojce ! Se io udirò dire a 
Ricordan Malefpihi Era fui corno della Cit- 
tà ; potrò anch’ io riconvenirlo con una gra- 
zia limile alla votra , e foggiungere , Anche 
te Città al vedere ban le Corna , Non v’ ac- 
corgete Voi dunque , come andando Voi di 
quello palio appoco appoco vi condurrete an- 
che a /gomitare le mura , a fedfeiare i Pon- 
ti , ed a feornar le Città? Ora troppo, trop- 
po, Mefler Giampagolo. Ma quelle belle co- 
le non le direte già apporta, e'vcro? Che fo 
io per me, fc in quello giuoco Voi ci vole- 
te , come lì fuol dire , dar pato ! e per ufar 
le parole d* un’ Antico, *4) far come colui del- 
ta gherminella , che mojtra di perder pet poter 
•vincere , e aver perduto per poter ’ acquijlare ! 
fiata , qualunque intenzione Voi abbiate, la 
Iafciò fopra i’ anima votra « 



58. Lu- 

1 Kev, 60, 1 JL/f. 9. ( , Ijtf, e *58. 3 Ster. 

**P- 44* 4 Pafr, foi. 333. 
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58. Lucardesi . 

Innocenzo. E pcfchè non Innocenzio? Noi 
comporta la profa. 



Branchi . 

Così comportafs’ egli ogni Creditore chi 
gli ha da dare , eh* e’ rfon fi vedrebbe tuty 
to il giorno tante Camerelle a priciffione / E- 
gli è da che fcrifie Giovan Villani in qua , 
che fon prèflo a trecenfefl'ant’ anni , che la 
Profa fi trova addotto quello Innocenzo , e an- 
cora non fe ne fcarica, e lo porta, e non 
fe ne rammarica, non dice nulla , non fiata. 
E Voi dite, Non lo comporta ! Quando fi ve* 
de una pazienza di centinaia d’ anni , che 
fe n* ha egli a voler di più ? Se la Profa P 
abbia , vettetelo ne’ tefti che feguono di Gio: 
Villani dell’ edizione de* Giunti . Lib. 4. c. $3, 
Fu eletto Papa Innocenzo il. gli anni di Crt - 
Jlo 1130. Più fotto . Con fua forza combat teo 
Papa Innocenzo , e' fuoi Cardinali. Lib. 5- c. r. 
Il quarto ebbe nome Landonr , che Jì fece chia- 
mare Innocenzo cap. ip. Ma Papa Innocenzo 
favoriva Otto. cap. 13. Dal fopraddetto Pa* 
fa Innocenzo fu ( Otto ) coronato . capv g< 5 v 
Sii tempo di Papa Onorio Terzo , che facce- 
dette al detto Innocenzo . Lib. 6 . cap. 24. Co- 
me fu eletto Papa Innocenzo Qaarto. cap. 25-. 
Come Papa Innocenzo celebrò Concilio cap. 2 6. 
Federigo appellò al Succejjore di Papa Innocen- 
zo . cap» 34. EJfcndo dtfpojìo del titolo dello r 

s mpe- 
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imperio per Papa Innocenzo . cap. 45. Pap/i_. 
Innocenzo Quarto con grand * OJìe della Cbtefa 
Ji mife nel Regno ; e poco apprettò. Dopo la 
morte di Papa Innocenzo , fu eletto Papa A - 
leffandro IV. Voi mi direte , eh’ io non poC- 
Co Capere , Ce Gio: Villani veramente fcritta 
così. Ed io Vi rifpondo, che per la fletta ra- 
gione che Voi credete che non potta Caperlo 
io, non potete nè meno Caperlo Voi. E così 
fi ritornerà Ccmpre lì , che Voi condannate 
quel che Voi non Capete . Tutto quefto però 
poteva io Car di meno di dirvelo , perocché 
intorno a quefto articolo badava riCpondervi , 
come nell’ Originale del Signor Berlini, vi fi 
legge Innocenzio , e che Innocenzo è fìat’ ope- 
ra dello Stampatore. Badava, dico, riCpondcr- 
vi così , e vi fi riCpondeva come in Catti è 
dato. Ma vedendo che Voi eri in quefta ce- 
cità, di credere che Innocenzo in Profà non 
potta dirfì, ho voluto Car conto che il Signor 
Bertini 1* abbia detto , per infegnarvi quefta 
colà di più. 

5 9. Lucardesi, 

Ricolma di pregiudizi . Ricolma qui è Ver- 
bo , c vale Apporta , Reca pregiudizio . Bel 
modo di dire uCato dal Villani ! 

Branchi. 

Sta ? da , Voi cominciate a conoCcere i 
Verbi , non è poco . Per altro, ve la vo’ dir 
giuda , m’ era caCcato il dato affatto quando 

ve- 
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vedemmo di fopra , che Voi non avevi ancora 
imparato a conofcere i cali de’ Nomi . Ora co* 
nolcere intanto i Verbi , s’ e’ fon Verbi, per 
non gli pigliare in cambio di Nomi, o Avver*. 
bj , è qual cofa • Poi col tempo può eflcre che 
arriviate a conofcere che cofa eflì lignificano ; 
perciocché Voi moltrate ben qui di conofce- 
re che Ricolmare è Verbo , ma che cofa poi 
lignifichi Ricolmare , non inoltrate di conofccr- 
lo ! Ricolmare di pregiudizi non vale feitìpli-, 
cernente Apportare , Recare pregiudizi > come 
Voi dite : nia lignifica Recar pregiudizi con 
fogr abbondanza , e non empier folamentc Ja 
mifura , ma empierla a trabocco. Ora il Si- 
gnor Berlini volendo qui efprimcre i pregiu- 
dizi non in quantità ordinaria , ma in ioprab- 
bondanza , non ha bifogno di dire Apporta 9 
Reca , ma Ricolma di pregiudizi . Olièrvate 
poi meco , con quanta proprietà e inrelligen-, 
za della noftra Lingua abbia egli accompagna- 
to il Verbo Ricolmare co’ Pregiudizi . Ricol- 
niare avvifano gli Accademici della Crufca nel 
loro Vocabolario , eflere lo JleJJb che Colma - 
re . E certo che gli Scrittori hannolo femprc 
tifato per lo Itclfo. Ora quello Verbo Colmare 
( cofa che io non fo fc finora P abbiano al- 
tri olTervata ) più frequentemente lì trova ado- 
perato da’ noltri , dov’ c’ fi favelli di cofe av- 
verfe , e di pregiudizio . Cosi il Petrarca», 
Son. 312. 



Kè chi gli agghiacci e / caldi , 

Nè chi gli empia di fpeme , ^ di duol colmi . 



È Son. i2j. 



Ver 
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Per colmarmi di dogli 4 , e di di/tre . 

£ Son. 107. 

V avara Babilonia ha colmo il facco . 

cioè , colmo di fceieratezze . 

E in quello lignificato usò egli pure J* Addiet- 
tivo Colmo . 

Pajìa la N ave mia colma d * oblio . 

Adoperandoli dunque il Verbo Colmar * _/ 
quando fi favella , come s’ è veduto , di cofc 
di pregiudizio , e Ricolmare non ellendo ap- 
punto altro che Colmare , Voi ben vedete con 
quanta proprietà , e perizia della noltra Lin- 
gua abbia fcritto il Signor Bertini , Ricolma 
di pregiudizj . Sapcfte Voi dunque così leg- 
gere , come fa egli fcrìvere/ 

ÓO. LUC ARDISI , 

Lavorare , Fabbricare una Scrittura . Ciò 
che al corpo s’ appartiene , s’ atttibuifee all’ 
ingegno • 



Branchi, 

Sicché Voi non volete che V ingegno la-» 
vorj . Q che ha elfer per lui Tempre fella 9 
Che hanno a tener gl’ Ingegni fempre ferra- 
to , c ire a zonzo, e famigliare il voftro , 
che non ilìà mai a bottega > Ma fentite poi 
quell’ argomento ( e fe in quello Scrviziale c’ 
c poco Tale , fi fa perche Voi lo polliate te- 
ner 
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nere un po’ più ) Per Voi non fi può dire_# 
Lavorare una Scrittura » perchè il Lavorare 
non è dell* Ingegno . Dunque per Voi non fl 
potrà dire > che quella voftra Scrittura fia fia- 
ta lavorata con ingegno ! Sorta che nefiùn I* 
ha detto , che tanto fé ne farebbe . Or che 
non Vi baftava 1 * aver Tempre detto fin qui 
a ogni verfo uno fpropofito , che adelfo co-, 
«linciate a volerne a ogni verfo dir due? Due 
certo in quello verfo foio • L’ uno è > eh’ e* 
non fi polla dire Lavorare , Fabbricare » dell* 
Opere dell* Ingegno . L’ altro» che male s’at- 
tribuifea all’ Ingegno ciò che s’ appartiene al 
Corpo . Efaminiamone uno per volta » e fac- 
ciamoci dal Lavorare . 

Il Poema di Dante è egli Opera dell’Ina 
gegno ì E pur Dante Io chiamò Lavoro 

A Dio per grazia piacque di fpirarmi , 

L’ alto lavoro » e tutto a lai mi diedi . 



e c. I. 

O buon ’ Apollo y all ’ ultimo lavoro. 

Fammi del tuo valor ri fatto voto , 

c a chiamarlo Lavoro s’ accordò nella Vita di 
lui il Boccaccio. Mentre egli era più intento 
al gloriofo lavoro . Infin della grazia di Dio 
fi dice che Lavora ; guardate fé Laimrare e 
folamente del Corpo ! Cavale. Tr* Ling. fn 
vano r* affatica la lingua del Predicatore » fe 
lo Spiritojìanto non lavora dentro nel cuore . 
Sta a vedere » che io ho a cominciare a far 
con Voi anche il Teologo ! Ma fe dall’ infe- 

gnar- • 

i Par, 6, 
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gnarvi da principio la Lingua, mi fon poi ri- 
dotto in ultimo a infegnarvi leggere , crede- 
rei per me che s’ io voleffi ora mettermi . a 
infegnarvi la Teologìa , m’ avelli io poi a ri- 
durre a farvi pigliar in mano la Dottrina Cri- 
ftiana . Ha dunque detto bene il Signor Ber- 
tini , quando ha detto Lavorar la Scrittura . 
E bene ancora ha detto Fabbricarla . In Fi- 
renze Fabbricare il Procejfo , che altro non 
è che Scrittura , è maniera di parlare tanto 
comune e tanto propria , che nuli’ altra più. 
Che fc Voi perfiltete in non voler per modo al- 
cuno confentire il Fabbricare all* Ingegno, Vi 
metterò a* fianchi Cicerone che dilTe , Fabbri- 
car le parole , per voler dire Comporle . Ora 
quello che compone le parole è l’Ingegno. Ec- 
covi il palio eli Cicerone (,) . Fabricemufque , 
fi opus erit , verba . E fu quello efempio di 
Cicerone dille Fabbricare i Verbi quel buon 
Commentatore , che citano i Deputati nell’ 
Annotazioni al Boccaccio : Onde fono , fcri- 
von’ eflì a car. 98. , quelle parole del buon Com m 
montatore fi argute , e tanto ben trafpnrtate : 
Ed i Verbi fabbricati di nuovo fon tali , che la 
Grammatica non gli trajfe più nuovi di fuci_. 
fucina . Andiam’ ora all’ altro capo : il qual* 
è, che male attribuiscali all’ Ingegno ciò eh’ è 
del Corpo. E che lì fa egli altro e da’ Gre- 
ci , e da’ Latini , e da noi , che dare all’ In- 
gegno ciò eh’ è del Corpo? Il Sotrilc, il Grof- 
jfo fon paflioni del Corpo . E pure , Quegli 
è d’ Ingegno fittile , Votfiete d' Ingegno grafi 
fi , in buon Tofcano fi dice . Il Boccaccio 

M Nov. 

* A end. j. 
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Nov. 19. No» ti fento di sì grojfo ingegno • 
Il Rifcaldarfi > 1 * Agghiacciarli » fon paflioni dai 
Corpo > e pur diciatti tutto giorno > Il mio In- 
gegno fi rificalda , ( Il che può beniflìmo 
fiancheggiarli cort Cicerone , che dille Calefce - 
re dell’ Anima • Anima qu«e fpiritu in pult 
mones ducitur , ab ipfo fptritu calefcit ) di- 
ciani ) dico y tutto giorno > Il mio Ingegno 
fi ri/calda , Il vofiro r’ agghiaccia . Il Pe- 
trarca Sorì. 

Però lo ’ngegno che fua forza eflima 

Hell’ operazion tutto /’ agghiaccia . 

E qui parmi che Voi mi dichiate , Lafciate- 
mi digrazia andare , eh’ e’ mi fa un freddo eh* 
i’ fpirito f Ma piano . Innanzi che Voi mi 
fcappiate delle mani « ci vuol del buono • 
Ricordatevi che Nicodoro apprefiò i Mantine- 
fi , perchè nell* attaccarli a fare alle pugna 
nelfuno gli ufeiva di fotto fe non forbottato 
d’ una fanta ragione , e’ fu da ultimo chia- 
mato a dar le leggi alla Patria . Ora e per 
quello cerco anch’ io > adeflò che io V’ ho fra 
le mani > di tenervi forte » e di menar le me* 
ftole più eh’ P pollo . Poiché chi la> che dal 
portarmi bravamente con Voi , non fia chia- 
mato anch’ io un giorno a daf delle leggi 
in qualche luogo dov’ io vorrei ? Stiam dun- 
que faldi fu quel che Vi liete impegnato a 
dire } cioè j che Quel che r* appartiene al Cor- 
po , non /’ attribuire all ’ Ingegno . Sentite 
quello bello avvertimento che dahno intorno 
all’ attribuire a una cola ciò eh’ è proprio 
d’ un’ altra , i Deputati nell* Annotazioni fo» 

pra 
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pra il Boccaccio (,) Quelle ( tiaslazioni ) che 
da cofe nafeono che fi veggono in ufo frequen- 
te ( come appunto fon quefte , che Noi ab* 
Diamo ora alle mani , di Lavorare , Fabbrica - 
re ) fino efficacifiìme , e come facili ad inten- 
dere , molto piacevoli e grate all' univerfale , 
c danno 1 * efempio nel Mifurare , e Pefare ; 
che cflendo proprie del Corpo , fi danno all’ 
azioni deli’ Animo , e fi dice Mifurare le for- 
ze , Pefare i giudizj, come fi doleva , foggiun- 
gono , apprejfo a Romani un valente Vomo , 
perché le fentenze 0 i pareri al modo nofiro 
fi annoveravano , e non fi pefavano ; e quelli 
che fe ne dolfe fu Plinio . E Cicerone , fc- 
guitano a dire , biafima alcuni che mtfuravan 
le cofe tutte col pajfetto dell 1 utile , nè vo- 
levano per cofa del Mondo intendere , eh' e* do- 
vere pefar ptù l' onefio che il comodo. Ma 
mettiamo le parole fue . Omnia metiuntur e- 
molumenttr , nec ea volunt praeponderari bone- 
Jlate . E quefte transazioni , dicon poi 1 la 
Katura comune delle cofe è verifimtle , che ce 
l infegni , fenza che altri abbia a pigliar fen- 
za fatica d’ impararle dagli Scrittori . Colla 
qual regola , e fecondo il qual’ ufo comune, 
lenza anche aver la mira a quello parto di Ci- 
cerone voglion che dicefle il Boccaccio Nov. 
17. Dopo molti penfieri Pefando più il fuo fo- 
cofo amore che la fua onefid , deliberò . E nel 
fine dell* opera , Più le parole pepano de* fatti. 
Finalmente con quella fimilitudinc , febbenc 
con altre parole , notano che il gentil Poeta 
dirte 

Ma- E que- 
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E quejle dolci tue fallaci ciance 
Librar con giufla lance , 

Mi per iflare fu la quiftione in rermini dell’ 
Ingegno , non c ella proprietà del Corpo ef- 
fe re alimentato ? Ora I* eflerc alimentato lo 
dille,, pur Cicerone dell' Ingegno . Atque in eo 
ingenium ciuf elucere vtdebatis , quod faepe e* 
ttatnfi indujlrid non alitur ( lotti ntendendofi 
ut ali debet ) Valet tamen ipfe fuir viribur f,ì 
Che cola è la voce ? Un Tuono che fi ca- 
giona dal dibatterli infieme alcune parti dell* 
Animale , come fono la Gola , il Palato , la 
Lingua , i Denti , le Labbra . Sicché eli* è 
cofa del Corpo . E pur Cicerone anche que- 
lla la diede all* Ingegno . Arder animi , qui 
ctiarn ex Infanti um ingenti t elicere voce s (ir. 
querelar folet . La foavirà è un affezione del 
Corpo grata a* fenfi . Ma non fi trov’ ella 
anch* ella attribuita da Cicerone all’ Ingegno, 
dov’ egli fcrivc (a > Suavitar ingenii tut ? Ora 
che fi conchiud’ egli con ciò ? Quel che fi con- 
chiufe da molti quando Vi fentirono entrar 
pocofà col ragionamento negli arpioni, e nelle 
bandelle, cioè, che Voi liete nato Lotto un* 
Accendente d’avere adir Tempre roba da chiodi. 

6u Lucardesi. 

Stile condannato con tutta ragione . Ap- 
proviamo quelto modo di dire , pur che fi tol- 
ga via quel Con tutta ragione , che mi dà 
nel nafo malamente . 

Bran- 
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Branchi * 

Voi dunque approvate quefto parlare del 
Signor Bertini Stile condannato con tutta ra- 
gione , pur eh’ e’ fi tolgan via quelle parole 
ultime Con tutta ragione , che fon quelle che 
Vi danno nel nafo malamente . Ma in quefto 
parlare Stile condannato con tutta ragione a 
toglier via 1 ’ ultime parole Con tutta ragione , 
rimane Stile condannato . Dunque quefto Voi 
1 ’ approvate * Voi fentite ora , o Letterati , 
quel che approva il Signor Lucardefi , Lo ili - 
te condannato . E di qui poi ne ha da venire , 
che lo Stile approvato bifogna che lo condan- 
ni . Quefto era appunto il buon gufto che ino- 
ltrava nella Pittura Megabuzo (0 quando egli 
Sbirciava i Quadri di Zeufi , biafimare il buo- 
no , e lodare il cattivo. O.ora mi rinven- 
go , Mefl'cr Giampagoio , perdi* c’ Vi piaccia 
tanto il Mcfchino ; e il Boccaccio, i Villa- 
ni i il Palfavanti , e queft’ altri , non gli pof- 
fare vedere . Quello del Mefchino è Stile 
condannato , perchè cflendo Mefcbino , gli ftrac- 
ci vanno fempre all’ aria ; e quello di queft* 
altri è 1’ approvato , perch’ e’ fon rutti ben 
vediti . Ora fo , perchè Voi al n. 49. in cam- 
bio di citar ne’ Precetti dell* Eloquenza Cice- 
rone , citate Erafmo , perchè Erafmo la Chic- 
fa 1 * ha condannato, e Cicerone nò. Che il 
Diavol non vi tentafle mai a dire in neftun 
luogo ben di me , vedete ! Perocché rapen- 
doli il Voftro naturale di approvare quel che 

M 3 gli 
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gli altri condannano , chi mi fentiflc eflcr lo* 
dato da Voi , penfercbbe fubito » che tutti 
m* aveflfcro in talea , e poi di più volete eh’ 
e* fi tolga via quel Con tutta ragione . O co- 
me dire? Che in quel che Voi approvate non 
volete eh’ e’ vi ila la ragione nè punto , 
nè poco? Voi farete dunque come quell’ Atc- 
niefe, che voleva Ariftidc in efilio, <•> perchè 
Ariftidc era giudo ; cioè perch’ e* dovea vo- 
ler anch’ egli le cole Con tutta ragione • 

Ma perchè finalmente non dichiate eh’ io 
ftia Tempre Tulle barzellette, decorriamola un 
po’ fui ferio . Che domin’ ha egli quello Con 
tutta ragione , eh’ e’ v* abbia a dar nel nafo 
sì malamente} Forfè perch’ e’ non v’ è l’articolo? 
e in cambio di Con tutta ragione vorrefte eh’ e* 
fi diceffe Con tutta la ragione ? Ma , buono Id- 
dio! Ch* è forfè nuovo nella noftra Lingua P 
adoperare quella voce Tutto quand’ eli’ è no- 
me, lenza V articolo? Molte volte ancora > di- 
ce il C: nonio (1) di quella voce Tutto quand’ 
eli* è nome , nè articolo , nè altro , ebe /’ e - 
quivaglia , vuol feco ; e cita 1’ efempio del 
Boccaccio Nov. 48. È con lo flocco in mano 
corfe addoflo alla giovane r & a quella con-, 
tutta fua forza diede per mezzo il petto: dov* 
c’ dice Con tutta fua forza in vece di dire 
Con tutta la fua forza. Ai qual’ efempio del 
Boccaccio aggiungo io quelli di Giovan Vil- 
lani Lib. 7. c. 116. Con tutto fuo sforzo : 
e lib. xo. c. 189. Con tutto- loro sforzo. Lib. 
7. c. 7. e 123. Con tutto Juo podere ; c lib. 7. 
c. 130. Con tutto lor podere . Lib. io. c. 50. 

Con 
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Con tutte fue forze. Lib. 7. c. 27. 74. c 75. 
e lib* io. c. 35. Co» tutta fua gente . Lib» 7. 
C. 91. Co» /«f/rf fua Baronìa : c Lib. 7. c. 15. 
Co» fa//** fua Cavallerìa , con mille altri luo- 
ghi che ora non mi Lovveogono . 

Potrebbe ora qui Uno farmi per difefa 
del Signor Lucardcfi quella obbiezione . £> ve- 
ro che negli efempj addotti fi vede adopera- 
ta quella Voce Tutto Lenza P articolo; ina s’ 
e’ fi porrà ben mefite agli efempj , ella non 
vi fi vede mai Lenza uno di quelli pronomi 
o Suo , o Sua } o Loro . Con tutto fuo sfor- 
zo , Con tutta fua gente , Con tutto lor fode- 
re , ec. Co’ quali pronomi quando accompa- 
gnarono gli Antichi quella voce Tutto, allo- 
ra JaLciaron 1 * articolo . Ma il Signor Berlini 
nel controverfo luogo > quella voce Tutto in 
forza di nome non 1* accompagna con prono- 
me nell'uno j da potergli menar buon’ il lafciar 
1 * articolo : non dice Con tutta fua ragione » 
ma dice crudamente Con tutta ragione : cioè » 
1* adopera c Lenza articolo , e Lenza pronome; 
e quello è quel che dà nel nalo al Signor 
Lucardcfi . 

Cantiam con tutta mente 

Ogr.i anima fervente , ec, * 

B. Iac. da Todi lib, .6, c. 4. n. 16. 

Nè ti fidar tu priva 

Di tutta gente , che minaccia fpeflo . 
Fran. da Barbcr. Docum. 21. del. Docilità. Do- 
cum. 22. 

Simil maniera tieni 

Di tutte Donne al tuo Signor congiùnte . 

M 4 c Do- 
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c Docum. 24. 

Crede che tutta gente il guardi in vi fa « 

E perciò voglio dare 

Me con tutta ricchezza. 

B. lac. da T> lib. 6 . c. 5. n. 24. 

Sì? O portiamovi gli efempj di Tutto c 
Lenza articolo , e Lenza pronome . Eccone in 
un Lol tefto di Dante due infieme . Conv. Tr* 
4. c. 29. Così come il buon Marinaio , che co m 
tne ejfo appropinqua al Porto , cala le fue ve - 
le , e foavemente ton debile conducimelo entra 
in quello . Cosi noi dobbiamo calar le vele. 
delle mondane operazioni , e tornare a Dio con 
lutto nojlro intendimento sì che a quello Por- 
„ to fi venga Con tutta Loavità , c Con tut- 
,, ta pace* 

Ora Voi , Signor Lucardcfì , che non va- 
lete a nulla quel Con tutta ragione , che di- 
te Voi di quello Con tutta foavitd , Con tut- 
ta pace ? Ma non è Loio Dante a ufar que- 
llo nome Tutto e Lenza articolo, e Lenza pro- 
nome* Il Boccaccio Nov. 8 2. dille In tutt ' al- 
tra guifa : e nella Fiam. 1 . 2. Tutt' altre co - 
fe . Il Petrarca p. 1. Canz. ij. 

Se di tutt * altro è fchiva 

Od il tu > verde riva . 

e p. 1. 131. 

"Hel fondo del tuo cuor gli occhi tuoi porgi 

A te palefi , a tutt' altri coverti • 

Gio: Villani lib. 7. c. ig. Tn tutte parti : cap. 
18. c 44. Per Tutta Crifiianitd ; cap. 20. Ef- 

fen - 
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fendo in Tofcana Tutte Città e Cafiella a par- 
te Ghibellina : cap. ai. Di Tutte Terre: cap. 
38. Di Tutte parti : lib. 9. c. 114. A Tutte 
battaglie. Nel Vocabolario della Crufca v’ è 
pure con gli eferapj de’ buoni Amichi Tutto 
ài ) Tutto giorno , Tutt* ore y Tutto tempo y 
per Tutto il dì y Tutto il giorno , Tutte I* 
ore y Tutto il tempo . E ancora Tutta notte 
trovali per Tutta la notte } e fe non lo di- 
ce il Vocabolario , Io dico io col tcfto alla 
mano . Burch. p. 5. Son. 

Una botta volendo predicare 
In un Campo di biacca a i bavalifchi 
Dijje lor Tutta notte, i vofifi fife hi 
Mi fanno nelle Stelle contemplare . 

t quali efempj ebbe in mira quel valente Ac- 
cademico della Crufca Traduttore della Sto- 
ria del MclTico ( e fe n’ è fatto menzione fo- 
pra in più luoghi ) quand' egli fcrilTe lib. 3. 
a car. 293. Con Tutta civiltà e cortesìa. Lib. 
y a car. 5 6 g. Con Tutta ficurezza : e a car. 
570. Con T atta diligenza . E il povero Si- 
gnor Bertini non ha a potere fcrivere Con tut- 
ta ragione ! E chi non vuole ? Mefler Giam- 
pagolo Lucardefi, che in belle Lettere coman- 
da le fede, c tocca a lui a dire: Approvia- 
mo. E perchè non vuol’ egli quelto Tutto fen- 
za T articolo , e fenza il pronome ? Non Io 
vuole per rìfpetto del venerabil fuo Nafo , 
effendo quella una cofa che gli dà dentro ma- 
lamente . Ma , Signor Lucardefi , quando di 
quella maniera di dire non c* è al Mondo al- 
tro Nafo che fe ne dolga y il male verrà dal 

vo* 
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voftro che farà forfè guafto , e non potrete 
comportare eh’ e’ vi dia nulla drento. Voi mi 
direte . Come può egli eflere ? Io non fo d’ 
averci fatto nulla. Ora io non faprei . Certo 
che come gli fa male quel che non fa male 
agli altri, egli ha dell’ infezione. Sapete Voi 
che ? Voi dovete forfè averlo tenuto in de’ 
luoghi dov’ è troppo caldo. Egli è di carne; 
e la carne» com’ ella non è tenuta al frefeo * 
va male . 

• » . 

62 . LUCARDESt . 

Condannare il fuo fapere ad un ’ ecclijjì 
•volontaria col non rispondere . Amenilfima frafe» 
che conchiude con brevità » c con chiarezza 
non ordinaria.' Leggefi quella ne* primi noftrl 
Scrittori . 

Branchi . 

Voi dite che quella frafe è troppo lun- 
ga . Aflfegnate dunque quello in cui eli* c ri- 
dondante . Oh e* poteva dire Eclijfare , in 
cambio di Condannar all ' ecltjjì . Noi tornia- 
mo alle medefimc di fopra . Anche Cicerone 
poteva dir Summe dolco dov’ e* dice Summo 
dolore afjìtior . E per quello ? Voi non Tape- 
te dunque qual’ è appreflò i Retori la defini- 
zione del troppo lungo . Voi dite eh* eli’ è 
troppo ofeura . Siete Voi veramente Voi, che 
non 1* intendete » a V’ è fiato fatto dire da 
chi non 1’ intende ? S' e’ v* è fiato fatto di- 
re > più ofeuro è colui » che non fi fa chi fi 
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ita f e agli ofcuri il Signor Bcrtini ha caro 
d’ clfcrc ofcuro * Se liete Voi che non 1 * in- 
rendete * quello non prova eh’ ella fìa ofeu- 
ra » poiché s’ è fopra veduto che Voi non 
intendete nè meno il chiaro . 

Quanto poi a quel che fupponete» cioè» 
che al buon* ufo d’ una frale fi richicgga il do- 
verli ella leggere ne’ primi noftri Scrittori , a- 
vetc avuto fu quello il vollro dovere ai n. 3. 
Siete ritornato ora alla fenrenza di prima . 
Vi volev’ io ben docile , ma non tanto . Sie- 
te più vario d’ un Proteo % e più lepido che 
Polifilo » direbbe il Fioretti . 

63. Lucardesi. 

Aver V ejìjlenza . Per Conjtflere > Deri. 
vare , EJfere , è forinola di que’ Loici , che 
fognarono il Barbarifmo , Snmmula , con un 
milione apprelfo . 



Branchi . 

0 

O ringraziato Jta > dijfc MinoJJe : 

Una volta le furon buone tnojfe . 

s’ è pur veduto finalmente che Voi fapete di 
Loica ! Voi fapete Summula , e quel milione 
apprelfo » che ci lì rivelerà il giorno del Giu- 
dizio . Avete creduto barbara quella forma di 
parlare , Avere . ejijlenza , perchè non avete 
creduto che i Tofcani abbiano Efìjlcnza. Ma 
Vi dà una folenne mentita il Labcrinto del 

. . Boc- .. 
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Boccaccio , in cui fi legge Avendo tu il vi - 
fo , ficcarne gli altri , più diritto all * affa* 
tenta , che all' Efifienta . E nelle Lettere « 
E in nome alcuna cofa , e in Efifienta ni una * 

Ora quell’ Efiftenza dunque c’ è , ma non 
s’ ha da dire che 1* abbiamo . O come dire ? 
Ghe ia ponete tra le cole del Mondo di là# 
eh’ ella ci abbia a toccare /blamente quanti’ 
c’ s’ è morti ? Che è ella forfè roba rubata ? 
Che s* e* c’ c domandato fe noi 1’ abbiamo > 
s* abbia fubito a dir di nò ? Se noi non ab- 
biamo Efìftenza , dunque tutta la noftra farà 
apparenza. Sicché fe io vi fono Avverfario* 
Voi non Vi potete dolere, perchè vi fono Av- 
verfario in apparenza . E fe Voi liete Dot- 
to , noi non vi polliamo ammirare ; perchè 
liete Dotto in apparenza ✓ 

64. Lucardesi . 

Portar querela . S’adopera dall* Autore per 
Querelarfi , Dolerfi .* Se la Lingua noftra ab- 
bia quello modo di dire > riraettomi a’ più 
periti di elfa • 

Branchi . 

La rifpofta a quella oppofizione leggete- 
la al n. 3 . 



dj. Lucardesi. 

Quefìo globo in paleggiando per V aria , 
diletta la curiofitd de' rifguardanti . I Globi 

pal- 
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patteggiano : Che metafora ardita ? Virgilio 
maravigliofamcnte difie; Pontem tndiguatus A- 
raxef . Ma altra è la frafe del Verlo , c del 
Verfo Eroico j altra que la dell’ Orazione fcioL- 
ta > ed in particolar della Letfera . 

Branchi . 

Una cofa nuova ci avete detto a dirci » 
che la frafe del Verfo non è la medefima 
che della Profa . L' ayete Voi trovata fu’ 
libri ) o l’ avete feoperta da Voi ? Voglio 
dire fc 1* avete avuta da altri j o 1* avete 
detta di voftro? La ragione del perchè fi polla 
credere che 1* abbiate avuta da altri , è per- 
che quella cofa cominciò a eiferc fcritta in 
Tofcana fin quando le r.oftre Gentildonne por. 
tavan lo fcarlatto collo fchcggiale , il man- 
tello in capo (oderato di vaio col taflello, c 
dugento lire era la dota che sfondava . La 
ragion poi » perch’ c’ fi polfa credere che 1* 
abbiate detta di voftro , è , perchè fi vede 
che Voi come Voi , liete capace di dir gran 
cofe . Ma quel che ci fa poi credere eh’ ella 
fia una cofa ritrovata veramente da Voi , e 
nata , come fi fuol dire * fui voftro , è per- 
chè dove quella cofa è fcritta , fon tutti li- 
bri llampati , c i libri ftampati s’ è veduto 
l'opra che Voi non gli fapcte leggere . Si 
conchiude adunque che Voi ce la aiate come 
Verità detta > e trovata da Voi . Domin fc 
quando ella V’ è venuta feoperta , avete fat- 
to come Pittagora , trovato eh’ egli ebbe la 
quaranzettefuna d’ Euclide > fatto ancor Voi 

ajlc 
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alle Mufe un facrifizio di cento Buoi? L’o- 
pinione però d’ un Moderno (,) è * che per 
cflcre Pittagora un povero Filofofo , P eca- 
tombe in cambio di farla di Buoi , la faccf- 
fc di Grilli , 

Ma venghiamo digrazia a quelli Globi , 
di cui favella il Signor Bcrtini j che fon que’ 
palloni che fi forman nell’ aria col fofììare 
per via di cannelli dentro al faponc ftempc- 
rato nell’ acqua ; c nc ragiona egli in quel 
fuo libretto a carte 20. Ora qui Voi lo con- 
dannate dell’ aver chiamato il moto per 1 * 
aria di qudti Globi Pajfeggiare ; e in tre 
propofizioni con cui formate tutta la Ccnfu- 
ra a quello capo , cinque ilrafalcioni fola- 
mente vi vengon detti , e non più . Il pri- 
mo è quando dite I Globi p aleggiano , che 
metafora ardita ! Il fecondo è quando dite 
Virgilio difie % Pontem indignatili Araxes ; e 
Io llrafalcione è qui nel fuppofio . Perciocché 
venite cosi a collocare nel genere delle Me- 
tafore ardite quella di Virgilio . Gli altri tre 
fon tutti nella propofizione che feguc • Altra 
è la frafe del Verfo eroico , altra quella dell' 
orazione fctolta , ed in particolare della let- 
tera . La qual propofizione è in fe vera , e 
non v’ ho che dir nulla ; ma i fuppofti qui 
ancora , come nell’ antecedente , fon fallì . 
Conciofiacofachè mollrate di credere primo > 
che la controverfa Metafora fia di quelle che 
non convengono alla Profa: errore che nell’ 
ordine degli altri vien’ a elfere il terzo . Se- 
condo , mollrate di credere che molto meno 

fi con- 
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fi convenga una Metafora fi fatta alla Lette- 
ra ; che viene a edere il quarto errore . Ter- 
zo , finalmente negando Voi l* ufo di fomi- 
glianti TrasUti alia Lettera , non per altro 
potete negargliele , fe non perchè la Lettera 
ha lo Itile del parlar quotidiano : che vuol 
dire che Voi con ciò molliate di credere j 
che il parlar quotidiano non fia di quelli Tra- 
slti capace; che è in fortuna il quinto erro- 
re che io vi inoltrerò che Voi avete in capo. 
Parlo folo di quei che vi fi fcuopron qui , 
non parlo di tutt* i voftri errori afloiutamen- 
te , imperciocché non fi da quinto dove non 
è numero . 

Efaminiamogli ora, per vedere s’ io dico 
il vero , a un per volta , con quel medefi- 
mo ordine col quale fono dati da Voi parte 
pronunziati , e parte fuppolti , e facciamoci 
dal primo , eh* è quello , I Globi paJfeggiano 
ebe Metafora ardita ! 

Non fo fc Voi Lappiate quali ficn vera- 
mente le Metafore ardite . Le Metafore ar- 
dite fon quelle che fi conducono troppo di 
lontano , talmente che per applicarle al Sog- 
getto che Noi vogliamo, s'abbia da padare per 
troppe cole di mezzo . Ciò eh’ io dico ve lo 
farò piano coll* efempio d’ una Metafora ardita, 
che Platone usò nel Tiraèo: dove dopo una bene 
amplificata defcrizionc della ftruttura del Cor- 
po Umano , venuto a difeorrere di quando ar- 
riva la Mone , dice come allora fi feioigo- 
BO (l ' rat fu%yfc , Oi'ofeì vicùi , jre*V/Afltr« : 
/e gomene dell * anima , come d‘ una Havc . Or 

que- 
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quello dire le Gomene dell' anima , è una Me- 
tafora troppo ardita . Nè vorrei che Vi pa-, 
reffe temerità 1’ accufare io Platone d' avere 
ufato Metafore ardite . Imperciocché quella è 
la taccia che comunemente vien data a que- 
llo per altro Divino Filofofo» d’ aver lui nello 
fcriv.ere adoperato Traslati con tropp' audacia, 
ì,o riferisce Dionifio Longino con quelle paro- 
le fn t ov n^etrcàva. tsy «x/r« S'ictTvpmrt , tto\- 
d\dr.tC u<T7rtp V7T o /3ak% t ela<; tivoc toìv "Kdytav , 
de, ctxpdrut xa< à-Tmèic, peraqiopiL; iKftpdfitrov.. 
Biajimano ajjat Platone di quel lafitasjì portar 
fovenle come per un furor di dtfeorfo , a Me- 
tafore dure , ed eccedenti : cioè ardite . Che 
però ferrile di lui Diogene Laerz ( o (I) r»r t<vv 
ho'ytov /cJY cut àura [it retati TroidfictTOC &vcu , 
or boy», ejjere il fuo parlare di mezzo tra. 
il Verfo e la Profa . E Cicerone ponendo nel- 
la medefima riga di Piatone Democrito Vi. 
dea, dice egli > vi funi effe nonnulla , P/a- 

tonis & Democriti l acuti one in , etiamji abjit d 
ver Tu > tamen quod in citatine feratur , & eia - 
rijjìmir verborum luminibus ut a tur, potiùr Poe - 
ma putandum , qudm Comicorum Poaiarum ; 
apud quos nifi quod vtrjiculi funt > nthil efl 
aliud quotidiani dijjìmile fermonis . Voi dun- 
que vedete , come io non giudico temeraria- 
mente a dir che Platone v’ ha una Metafo- 
ra ardita , quale appunto è quella che io V’ 
ho propollo , E Tappiate com’ io che ledi 
Platone un pezzo fa » fono andato ora ap- 
porta a ricercar di quella Le Gomene dell. x 

ani - 
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tu ima ì Perocché eflcndoci Voi fopra venuto 
a nominar V Anima con gli arpioni , con le 
bandelle , e co’ chiavacci ; a farla tutta , in 
propofito d’ Anima non ci mancav’ altr’ ora, fe 
non eh* c* ci veniflc un con le funi : e vede* 
te che v* ho fatto io il fervizio , e ve 1’ ho 
fatto com’ egli andava fatto, che per funi v* 
ho meflo innanzi le Gomene , che fon canapi . 
Ora per ragionarvi di quella Metafora Le Go- 
mene dell' anima , eli’ è , torno a dirvi , una 
Metafora troppo ardita . E la ragione è que- 
lla , perchè per andare dalle Gomene all' Ani- 
ma s’ ha a far gran viaggio , e s' ha da paf- 
fare per troppe cofe di mezzo. Primieramen- 
te dovendoli falire dalle fpccie a’ generi, ed 
elfendo le Gomene fotto il genere delle Fu- 
ni , s’ ha da falire alle Funi . Poi cfTcn- 
• do le Funi fotto il genere de’ Vincoli , s’ 
ha da falire a’ Vincoli . Dipoi efTcndo i Vin- 
coli fotto il genere degli Artefatti ( ufo que- 
llo Latinifmo per farmi intendere in una pa- 
rola , c per moftrarc che quando lì vogliono 
ufafc i Latinifmì , non fe ne ha a chieder la 
licenza a MelTcr Giampagolo de’ Lucardeli ) ef- 
fendo , dilli , i Vincoli lotto il genere degli 
Artefatti , *’ ha da falire agli Artefatti . E 
di lì al genere degl’ Infenftbili . Quindi alle 
Softanze corporee . Donde finalmente attraver- 
fando nel genere delle Sofl ante incorporee , s* 
ha da fccndere all’ Anima , Di modo che per 
andare dalle Gomene all ’ Anima , Voi vedete 
che s’ ha da far tutto quello corfo , e palpa- 
re per mezzo a tutti quelli generi di cofe » 
Funi , Vincoli , Artefatti , Infenfìbili , Su- 

N ftan - 
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Jlanze corporee , e Sujlanze incorporee . Dito 
il vero , Voi avete avuto qui paura eh’ io 
non vi faceflì anche pairare per qualche ban- 
della , o chiavaccio ! O quella poi non ve 
T avrei fatta . Inlìno a mettervi qualche Ar- 
gomento di mezzo , e farvi palfar per qualche 
Scrviziale , pur pure mi ci farci indotto, per- 
chè Liquida non frangunt : ma quel farvi paf- 
far per le bandelle , o chiavacci , farebbe 
cofa da volervi far metter P olia in una pez- 
zuola . Ora in quello palfaggio dunque do- 
vendo noi cavalcare , dirò così , coll* idea 
tutto ciò che lì trova di mezzo , lì viene in 
quella guifa a far fare all* Intelletto un palfo, 
che come fuori della fua naturai portata, gli 
li rende facicofo , duro , e violento ; nel qual 
faticofo , duro » e yiolcnto conlifte il parer- 
ci allora la Metafora , come dicevamo > ardi- 
ta . Laddove a palfarc per manco generi di 
cofc , e fare il viaggio più corto , come fa- 
rebbe in cambio di pigliar la gita dalle Go- 
mene , a pigliarla da’ Vincoli , c dire i Vin- 
coli dell ’ Anima , il noltro giudizio allora non 
fe ne rilente , anzi e P approva » c fc ne ap- 
paga , e ne gode . E donde ciò ? fe non per- 
chè con meno due generi di cofc di mezzo, 
quel palfo 1* Intelletto lo trova più comodo, 
e la gita più breve ; e così quel moto non 
folo non lo fa come per forza » ma vi s’ induce 
di più a farlo con genio e diletto; donde avviene 
che il Traslato allora non che arrivarci odio- 
fo , c* è amabile . E direi che nel cafo del- 
la Metafora che piace , avveriilfe all’ Intel- 
letto come a chi falta nel ballo , che perdi* 



Digitized by Google 



AL LUCARDESI. 195 

egli è dov’ e’ non pericola > falta con brio : 
e nel cafo della Metafora che offende perch* 
eli’ è ardita , gli avvenirti: come al faltator 
Alila corda » che perch’ egli è dove può ca- 
dere , s’ arreca a faltare con ifpavento . Co- 
si il chiamare uno fcialacquatore la Sirti 0 la 
Cariddi del Patrimonio è Metafora « dicono i 
Retori » ardita . Non così a dirli la Voragi- 
ne del Patrimonio . E perchè ? Perchè dalla 
Sirti c dalla Cariddi al Patrimonio v’ è più 
che dalla Voragine ; mentre quella rifpetto a 
quelle può dirli genere ; e per conseguenza 
s’ ha da pattare per quello di più » fc per muo- 
verli verfo il Patrimonio vogliam partirci dal- 
la Sirti e dalla Cariddi . Óra per ripigliar 
1 * efempio di Platone > fc le Gomene (lederò 
colf Antma in quella medelima diltanza che 
- Hanno coll’ Anima i Vincoli , lìccome non è 
Metafora ardita P attribuire all* Anima i Vin- 
coli , così non farebbe Metafora ardita 1 * at- 
tribuirle le Gomene . Dunque quando noi a- 
vremo una Metafora , che comunemente non 
li giudichi ardita > come $’ è detto eh’ è que» 
Ha I Vincoli dell' Antma > fe in quella dirtan- 
za appunto in cui li trovano i fuoi direnai » 
fi troveranno gli ettremi d’ un* altra Metafo- 
ra , nè anche quell’ altra Metafora dovrafli 
giudicare ardita . Ma per raccoglier finalmen- 
te le vele , e venire a Noi > gii eftrcmi di 
quella Metafora } I Globi paleggiano , fono 
in tanta dillanza fra loro , quanta è la di- 
danza fra due altri ellremi che non fanno la 
Metafora ardita . Dunque nè men quella Me- 
tafora I Globi paleggiano farà Metafora ardi- 

N 2 ta« 
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ta . Che gli eliremi di quella Metafora I Glo- 
bi paleggiano fien tali ; cioè > in quella di- 
ftanza in cui fon gli cltremi d’ una Metafora 
non ardita > eccolo chiaro . E’ Metafora co- 
munemente ricevuta dalla Profa » e per con- 
feguenza non ardita , ii dire di quegli Itru- 
menti che inoltrano il caldo e il freddo , 1* 
umido e il fecco > lo frumento cammina , Iq 
J lrumento non cammina • Sag. Nat. Efp. 5. 

Il fecondo frumento non è altro che una co T 
pia del primo fatta in piccolo , non avendo tra 
di loro altra differenza , ft non che pojli nello 
Jèdffo ambiente » quello cammina alquanto più 
di quejlo : e 7. Gli dava ben V animo di fab- 
bricare due e tre , e quanti Termometri Jt fof- , 
fero voluti da 50. gradi , 1 quali circondati 
dallo Jlejfo ambiente camminall'cro Jcmptc del 
pari . E quelli Termometri non fono altro 
che ftrumenti ; che Voi non gli pigliale per 
Girafoli . E* dunque > com’ io diceva , una 
Metafora ricevuta dalla Profa , e perciò non 
ardita il darli il camminare a qucfti frumenti , 
e dire Lo frumento cammina . Ma quanta è 
la diftanza tra il camminare e quelli frumen- 
ti 1 altrettanta nè più nè meno è la diftanza 
tra il Vaneggiare e i noftri Globi ; mentre 
fon’ azioni dell’ Animale che ha i piedi tanto 
il Camminare che il Vaneggiare > e tanto ftan- 
no fotto il genere immediato degli Artefatti , 
e fotto il genere mediato de’ Corpi infenjìbi - 
li quelli Strumenti , che quelli Globi . Dun- 
que ficcome è Metafora ufata bcniflimo in... 
Profa , e perciò non ardita quello dire Lo 

fru : 
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frumento cammina , così farà Metafora da-, 
poterli ufar benifiimo in Profa , e perciò el- 
la ancor non ardita il dire I Globi paffeg - 
grano . Anzi quelle Metafore , nelle quali lì 
danno alle cófe prive di fernfo le azioni e pap- 
poni degli Animali , com’ è quella nolìra in 
cui fi dà il Paleggiare a ’ Globi , nonché ef- 
Perc ardite e viziole , Pon* elTc le Metafore c 
più gradite 4 e più belle , e che più fi fir- 
mano , Pcrive quel gran Letterato del Vcflìo. (l > 
Maxime commcndantur metayberx Ulte qua; re- 
bus fenfu carehtibus aduni quendam & animum 
dant ; È ora avrete Voi più che dire contro 
a quella Metafora I globi paleggiano ? Inar- 
cherete Voi più le ciglia ? Aprirete Voi più 
tanto la bocca per gridare Oh ebe Metafora 
arditi ! Io m’ afpettava ancor qui d’ udirvi 
gridare Oimè , come V’ udimmo al num. 49. 
eh* i’ m’ er’ appunto preparato a domandarvi, 
ciò che Popra non mi venne in mente di far- 
lo , s* e* v’ era forfè intravvenuto il cafo d* 
Andreuccio da Perugia (a) , quando dalla Ca- 
Pa dov’ e’ fi tenca tant’ onorato fi trovò a ca- 
lcare ignudo in un chialTo , c rimanere im- 
brattato di quel eh’ io non vo’ dire , in ma- 
niera , che perchè e’ non putilTc , biPognò la- 
varlo in un pozzo . Ricacciatevi dunque le 
parole in gola , e in vece d’ ePclamarc Oh 
ebe Metafora ardita ! dite a Voi ficlTo pen- 
tito. Oh che Cenfura tnconjì derat a! Ora ecco- 
vi intanto uno de’ Voftri fpropofiti digerito . 
Venghiamo agli altri . 

N 7, Sc- 
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Seguita i! Vollro fello : Virgilio mar avi* 
gliofamentc dific Pontem indigna tur Araxef « 
Efaminiamo qui bene la voftra intenzione , e 
troveremo che ancor qui dite male . Quella 
Metafora che usò Virgilio nell’ 8. dell' Eneide, 
o pretendete di citarla a proposito o di ci - _ 
tarla fuor di propoli to. Se pretendete di ci- 
tarla a propofito di quel che Voi decorrete, 
Don difeortendo Voi d’ altro che di quella 
Metafora del Signor Bertini , che Voi date 
per tanto ardita » verrete a dire che anche 
quella di Virgilio è una Metafora ardita. E 
che non dico io forfè il vero? Appena avete 
detto T Globi pajfeggiano , che Metafora ardi* 
ta ! che fubito le mettete in groppa quella 
di Virgilio . E col foggiugner poi quello che 
foggiognete , cioè, Altra è la frafe del Ver- 
fo,e Verfo eroico , Altra dell' orazione fcioU 
la , non fi ved’ egli chiaro , come fe voglia- 
mo andar coerenti con la forza del difeorfo, 
la vollra niente è di dire , che è vero che 
in Virgilio vi fi trova quella Metafora ardi, 
ta , ma s* ha da conlìdcrarc ancora che Vir- 
gilio feri ve in Verfo , c in Verfo eroico? Ora 
che una tal Metafora di Virgilio non Ila pun- 
to ardita , ma tutta bella c quel che Voi 
chiamate ardire, non fia altro che vivezza, 
fpirito , e brìo , imparatelo dal medefimo Vof- 
fio, che io v’ ho fopra citato: (,) il quale nel- 
le partizioni Oratorie favellando delle Meta- 
fore da imitarli, perchè fenza verun vizio, 
porta egli appunto quella di Virgilio Pontem 
indtgnatuf Araxcr . E che Voi vegghiatc vc- 

ra- 
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ramcnte com’ ci 1 * annovera tra le Metafore 
da peterfene valer nella Profa } 1 ’ adduce in 
coppia con quella di Cicerone Quid ettim 
tuut ili e % Tubero , dtjlrtfiur tn acie p bar f ali* 
ca gìadiui agebat ? Cuius latus ilio mucro pe - 
tebat ? Qui fenfut erat armorum tuorum ? Le 
quali Metafore } si di Cicerone come di Vir- 
gilio » fi vede bene com* elle vanno di pari 
grado * mentre fi attribuirono i fcntimcnti 
dell’ Uomo alla cofa infenfata tanto nell’ u- 
na , in cui fi dà lo f degno al Fonie , quanto 
nell’ altra in cui fi dà il Ccnnfccrc all’ Ar- 
mi . Dunque come fia il Conoftere all’ Armi » 
così darà lo Sdegnarjì al Ponte . Ma il Cono, 
feere da coll’ Armi in una diftanza che non 
fà la Metafora ardita . Dunque ne meno lo 
Sdegnarjì darà col Ponte in didanza } che 
renda la Metafora ardita : e per confeguen- 
za ficcom’ è quella adoperata nella Profa be- 
riffimo 1 così beniflimo pure potrà nella Pro- 
fa adoperarli ancor queda , la qual Voi giu- 
dicate che a fare affai , ella non convenga 
fc non al Verfo , c Vtrfo eroico. 

Ma per raodrarvi il cafo in termini ter- 
minanti ( come dicono quei che difputano ) 
cioè » che queda Metafora del darli lo fde- 
gno alle cofe prive di fenfo » fia una Meta- 
fora che dia bene alia Profa » io ho dalla 
mia i Saggi di Nat. Efp. 9. dove fi legge 
quedo tcfto > in cui vicn dato Io fdegno a’ 
Termometri . In Jì fatto modo Jì averd un _ 
Termometro talmente fdtgnofo . Ora vedete 
quanto Voi liete al buio in credere che la 

N 4 Me- 
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Metafora di Virgilio fi a ardita , e da folamtfti* 
tc confentirfi al Verfo , e Verfo eroico. 

Voi qui mi potrete rifpondere > come nonf 
avete intefo di allegar quella Metafora di Vir- 
gilio a propo/ito della Metafora ardita . Ed 
io Vi replico . Dunque I* avete allegata fuot 
di propofito . A quello forfè mi foggiugnere- 
te i come in citar qui Virgilio avete av*uta 
la mira a ciò che Icrive il Cafa in quella 
Lettera a M. Annibaie Rucellai fuo Nipote * 
dove gli dice . Abbi Terenzio , e Virgilio in 
mano * e leggi V uno $ e /’ altro per ricrea- 
zione , ebe tu gl ’ intendi abbajlanza . Bifogna 
„ farfeli familiari , e allegarli a propofito , e 
fuori di propofito , cantarli , recitarli ec. E 
cosi direte Voi « che allegando Virgilio fuo- 
ri dì propofito y vi liete tenuto a quello ò 
precetto o configlio del Cafa eh’ e’ fi fia. O 
come quello è , io non ho più che dir nul- 
la . Anzi mi rallegro con Voi , che elfendo 
nelle Lettere ProfcUbre antico , come vi s’ 
udirà dire di qui a poco } ci diate quello bell* 
efempio d’ umiltà , d’ accomodarvi alla Scuo- 
la , che fa il Cafa a’ Ragazzi . Quello dun** 
que è quanto s* appartiene al Secondo Stra- 
falcione . Leggiamo quello che ne viene. 

Altra è la fra fé del Verfo , e del Ver- 
fo eroico , altra quella dell ’ orazione fciolta >• 
ed in particolar della lettera . Quella pro- 
pofizione ha tre fuppofti ( fe io ho da dir 
la verità » io ho una gran paura che Voi 
che faprete che cofa è la Supporta per la 
gran dottrina che avete intorno a quel che 
s’appartiene a’Scrviziali,non intendiate quand* 

io 
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10 dico Supprjìo , il manico della fuppofta « 
Ma fi a come fi vuole , io vo’ far conto che 

11 Supporto della propofizionc Tappiate che co- 
fa egli è » per riputazion fe ncn altro di me* 
thè mi metto a oifcorrer cnn Voi ) La Vo- 
rtra propofizion dunque ha com’ io diceva 4 
tre fuppofti . Il primo è * che le Metafore 
della maniera di quella di cui fi difputa } non 
convengano alla Profa. Ed cflendo quefto il 
medefimo Supporto della propofizione antece- 
dente » c perciò moftrarofi pur’ ora falfilhmo* 
non ci rtaiò fopra a dir’altro. Gli altri due 
fupporti fono in quelle parole Ed in partico -* 
lar della Lettera. Imperciocché col dire Altra 
i la frafe del verfo > ec. altra dell ’ orazio- 
ne fciolta , ed in pafticolar della lettera > cioè 
negando più fpecialmcntc 1* ufo di sì fatte 
Metafore alla Lettera non per altro potete 
negargliene fe non perchè lo ftil della Lct* 
tcra è lo ftile del parlare umile , popolare , 
e quotidiano . Quid libi ego , fcrifle Cicero** 
ne (l * a Peto , in epifiolis videor ? Nonne pie - 
beio fermone agere tecurn ? Dunque fupponete 
che il parlare umile , popolare , c cotidiano 
non ufi Metafore . Ecco il primo Supporto * 
t per confeguenza venite a riufeire , che le 
Metafore non le debba adoperare la Lettera $ 
che è il fecondo fuppofto . Mortriamvegli or 
fallì amendue , e facciamci dal primo. 

Voi dunque vi date ad intendere che il 
parlar cotidiano e corrente non abbia Meta-* 
foro . Ma Voi non dovete avere udito mai di-* 
re a neflun Macftro > come quella è cola fa- 
mi - 

1 Lib, 9. ep. fti. 
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miliariflìma a tutti gl* Idiomi . Innanzi di ve- 
nire a’ notòri » io Vi dirò de’ Latini > e de* 
Greci 4 Non folamente la gente della noftra 
Città) dice Tullio, ma i Contadini ancora ula- 
no le Metafore . T ranciditone (n frequentijjimè 
fermo omnir utitur , non modo urbanorum , fed 
etiam ru/ticorum . Siqutdtm ejl eorutn Gemma- 
re Viter , Sttire Agrot , Lata r ejje Segete s 9 
Luxuriofa f rumenta . Quanto poi a’ Greci, fefi- 
ve Aritòotile , come le Metafore erano in boc- 
ca d’ognuno. * a> rarc/f Trarrti corrai * icotv- 
rei yap i*irct<popa,7<; S'ia.Xiyovra.t , hai ròte #/• 
xeiott; ttaì roti xvfio/f . Di quejle ( cioè delle 
Metafore) ognun fe ne ferve : perocché favella 
ognuno tanto co ’ Tr urlati , quanto co' vocaboli 
naturali e proprj . E finalmente per venire a’ 
Notòri, quante ne fentiaino noi tuttodì in boc- 
ca al Popolo ? Ma io per camminar con Voi 
più ferrato col difeorfo che fia poffibil») non 
vo’ far capitale d’ altre Metafore che di quel- 
le del genere della nortra , dove $’ attribuire 
alle cofe prive di fenfo ciò eh’ è dell’ Anima- 
le . L’ Andare è, fc crediamo al Vocabolario 
della Crufca , ( 3> Mùoverjt da luogo a luogo , 
Camminare , proprio degli Animali che hanno 
i piedi . Ora non Io dà egli il Popolo agli 
Orivoli ? dicendo comunemente: V Orivoló va , 
U Orinolo non va : L * Orivolo va bene i V 
Orivolo va nule . Così è del Correre , e del 
Volare . Sentirete dire , La Pallottola corre , 
La Saetta Vola ; con mille altre di quella 
fatta , che fon giufto come quefta 11 Globo 

puf- 

i Tu Or. ad Brut. » fyft. IH. 3, e. I. 

J V • Andare . 



Digitized by Google 



AL tUCARDESI. 203 

paleggia . Dunque quella Metafora ufata dal 
Signor Bertini * Voi che dite eh’ eli* è tanto 
ardita ) c volete dire eh’ eli’ è full' andare di 
quella di Virgilio , da confentirfi al più al più 
al Vcrfo » e anche verfo Eroico j non foia- 
mente eli’ è del genere di quelle che $’ ado- 
perano in Profa * come io V’ ho pocofà di- 
mollrato , ma è di più di quelle che s* ufa- 
no nel cotidiano parlare del Popolo: che vuol 
dire , attiflìma a poterli ufar nella Lettera } 
in cui non fi fcrive con altro parlate j che col 
cotidiano del Popolo . E qui venite a rima- 
ner convinto della falfità dell’ ultimo voftro 
fuppoflo y il qual’ era > che fomiglianti Meta- 
fore fi disdiceflero in particolare alla Lettera . 
Ma può egli etferc che Voi non vi fiate mai 
trovato- a lentir dire a nelfuno La ruota flri - 
de y 11 Corpo borbotta ? Dite il vero > Voi 
non credete che il parlar del Popolo fia Pro- 
fa . Voi credete eh’ e’ fi parli in Vcrfi. O io 
ho pur fatto ben fopra , quando al num. 2. 
nel citarvi il VoIgarÌ 22 amento de’ Morali di 
S. Gregorio , e i Ragionamenti del Segnefi> 
V’ ho Soggiunto per voftro lume, eh* egli era- 
no in Pro/a Ma fe Voi credete eh* c’ fi par- 
li in Verfi , Voi che ferivete come Voi par- 
late , avrete creduto di fcriverc in Verfi* O 
ora fo perché in quella Voftra Ccnfùra non 
ci dichiatc nulla di vero ; Voi 1* avete data 
fuori per Poesia „ E in quello cafo Io credo 
anch’ io che il Vero non ci ha da effere. Mà 
io ho anche qui una difficoltà) ed è quella* 
Che fe nella Poesia non v’ è il Vero* almeno 
v* ha da clferc il Verifimilc; c in quella Vo- 
li ra 
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ftra Cenfura non c’ è nc il Vero» nè il Ve*- 
rifimile . Che il Vero non ci ha , s’ è vedu- 
to finora : che non c’ è nè meno il Verifimi- 
le » Ve lo moftrerò addio . 

Primieramente Voi v’intitolate in efla Pro- 
feffore di belle Lettere , e al n. i. pretendete 
d’ infognarci » eh* e’ non s’ ha da fcrivere Gl* 
altri t Gl' oltraggi , ma Gli altri , Gli oltrag- 
gi » e poi al n. 49. e 55. fi Vede che Voi 
non fapete leggere . Ora è egli verifimilc » 
che profefli belle Lettere e infegni fcrivere »• 
Un che non fa leggere ? Voi dite poi di fa- 
pere» come le tali» e lé tali Frali non fono 
antiche Tofcanc ; e al n. 12. 13 25. 34» 

37. 4-5. 48. 54. e < 5 o. fi vede che degli An- 
tichi Tofcani non avete veduto nè men le co- 
perte . Ora è egli verifimile che fappia qua- 
li fono le Frafi antiche, Uno che non fa com* 
hanno fcritto gli Antichi ? Voi vi fpacciatc 
in tQtta 1 ’ Opera per Crofcante : e al n. 2 6. 
e 28. non conofcerc le Voci , e le forme di 
dir Crufcanti . Ora è egli verifimile che fia 
Crufcante » Uno che non conofce quando fi 
parla Crufcante ? Al n. 2. c 51. ci venite con 
termini da darci ad intendere » che di quella 
Lingua ne fapete la Grammatica » e poi al 
ir. Hello 51. ci dite » che è Nominativo quel- 
lo che è Accufativo . Ora c quello è egli ve- 
rifimile , che fia Grammatico Uno che non fa 
i cali de* Nomi » c non conofce ancora un* 
Actufativo ? AI n. 49. e 55. ragionate dell’ 
Eloquenza , e nominate la Rettorica: c poi al 
n. 14. 52* e nel prefente fi trova , che non 
conolccte la Zeugma » 1 ’ Ironìa , c le Metafo- 
re. 
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re . Nel Titolo la volete far da Geografo , 
e fpiegare il Paefe donde fon gli altri : e poi 
accanto accanto fi feorge » che non fapctc il 
Paefe in cui fiete Vci . Al n. 63. volete mor 
Orare d’ avere ftudiato la Loica : e poi al n. 
a. 39- e molti altri luoghi la difeor- 

jete in maniera , che quel che Voi dite fa 
a’ calci con quel che avete detto . Al n. 52. 
comparite a farci il Filofofo : c poi al n. 57* 
non fapete fe le Navi vadano computate tra’ 
Corpi . S’ e’ fi trattafle d* una cofa che paf* 
falle il Vetro » come la Luce , o allora Vi 
compatirei , perdi’ e’ fon tutti i Savj a non 
Papere ancora fe la Luce è Corpo , e chi di* 
ce di si , e chi dice di nò . Ma non faper 
s’ eli’ è Corpo una Nave ! Buon Iddio , ella 
mi par più majufcula di quello , che non fa- 
peva fe Doncherchen era un Soldato , e di 
quell’ altro che credeva , eh’ Enèa folle fem- 
mina . Ora ricapitoliamo . E' egli verifimilc 
che Uno che non conofce le figure dell’ Ora- 
zione fia un buon Rcttorico ? Che Uno che a 
ogni po’ fi contraddice, fia un buon Logico? 
Che uno che non fa in quello Mondo dov’ 
egli è , fia un buon Geògrafo ? Che Uno 
che Ita per ridur la Nave alle Claffe degli 
Spiriti » fi a un buon Filofofo? Vedete dunque, 
fe Voi avete dato fuori quella Cenfura per 
Poesìa , quanti inverifimili ! E che difgrazia 
poi fe 1 ’ avete data per Profa , eh’ e’ non p’ 
è nelTun Vero ! Il che è tanto vero , qh’ io 
non finifeo di maravigliarmi, come in un ca- 
po folo com’ è il prefente, che non confile più 
che |n tre propofizioni, arriviate a dir cinque 

falli. 
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falli . Che bella fortuna per me, fc avelli an* 
Ch’ io a effer pagato degii errori che V’ ho 
corretto, fecondo ia tariffa di Demetrio figiiuol 
d’ Antigono! (,) Dopo efpugnata egli la Cit- 
tà d’ Atene a lui ribellatali , entratovi den- 
tro , e chiamati a parlamento gli Atenie- 
si , fece lor dono di parecchi mila moggia-* 
di grano ; quando a un tratto faltò fu Un 
del Popolo a dirgli , che gli era fcappato in 
parlando un barbarifmo • E tre mila moggia 
di più , dilfe allora Demetrio , per queflo er- 
rore correttomi. Ora a tre mila moggia di 
grano per errore , a confiderare tutti quegli 
che io V’ ho corretto finora > guardate quan- 
te moggia me ne avrcfle a dare ! E io do- 
ve 1’ avrei io a riporre ? Bifogncrebbe che a 
conto voflro io mi facelfi predare il Grana- 
io eh’ è flato fatto ultimamente in Firenze, 
dell’ Uccello . Ma il male è , che del grano 
non ne poffo fperar da Voi nè punto nè pò- 
co , c della farina nè anche , perocché in 
quella voflr’ Opera fi vc<Je che Voi non liete, 
altro che Crufca, 

Lucardesi * 

Tale fia la nollra fpofizione . 

Branchi. 

Sicché il Tcflo è finito . Male ! Noi a- 
vremmo voluto che le Pecchie cacaffer più , 
per aver più mele . Ma che ! 

Se una Vecchia cacajìc quanto un Bue , 

Rinvilierebbe il mele a due a due • 

Lu- 

i P lutar • Aptpbt. % Sur ci. San. 
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LuCARDES! . 

La quale diamo fuori per imparare , 

> 

Branchi , 

Giudo , dice il Proverbio » che a far ma* 
le s * impara . Domin fe chi fa poi più ma- 
le , impara meglio ? Ma efaminate bene il vo- 
ftro profitto • Avete Voi veramente imparato? 
Credo di sì , e che Vi fia riufeito imparare 
ciò che dille d’ avere imparato quello Scolare 
di Zenone Èrctricnfc, quando ballonato dal 
Padre perch’ egli efa flato da quei Filofofo , 
p richiedo di quel, che v’ avefTe finalmente 
imparato , A faperne toccate , rifpofe : cioè* 
volle egli dire > a lafciariì baflonarc , e fiat 
cheto . 

Lucardesi, 

E per promuovere gli ftudj troppo forfè 
raffreddati . 

Branchi, 

Certo che Voi gli promovete ; perché 
dopo efferfi veduta quella voflra Cenfura, ha 
fatto ognun quello difeorfo . Se al Signor 
Giampagolo, de’ Lucardeli , che com’ p’ s’ è 
veduto al n. 39. e 49. non intende il Lati- 
no > non intende il Volgare » c non fa leg- 
gere , e iq fomma noa la nulla , pure gli è 
riufeito 1 ’ arrivare ad avere una Cattedra di 
|>elie Lettere in Buggiano ; Quali Cattedre , 
£ qpali Onori non potrà fpprarc Uno 

1 E lì dm , Vdr. fri }, lih . 9. t , 33, 
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faprà da vero qual cola ? E così ftudian tut* 
ti quanto e’ n’ hanno nell* arco dell’ Oflfo • 
Onde Voi vedete che in quella forma venite 
a promuovere gli ftudj davvero ! Qui ci va 
la Novella <‘> d* Abraatn Giudeo » che acqui- 
ftò la Fede per aver veduto vivere chi non 
ci crcdea . 

Lvcardesi . 

Non per convincere il Profilino d’ igno. 
ranza ♦ 

Branchi. 

E pur l’avete convinto; imperciocché gli 
avete moftrato , com’ c’ fi può non fapere , 
e fare il Maeftro . Che è quello che neflun 
fapeva . 

Li/carpssi , 

Noi più predo ammiriamo il talento dell* 
Autore . 

Branchi. 

Voi ammirate lui, e noi ammiriamo Voi, 
e V’ ammiriamo in quella pugna come un 
bravo Soldato , perchè moftrate di gran fc<» 
lite . 

Lucardesi . 

E difeordando da lui in molte cofe del- 
la Lingua . 



i Bete » He v . ». 
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Branchi . 

Vorre’ che Voi dicefle , eh* e* non va nè 
mcn d* accordo con Voi ne* fentimenti . 

Lucardesi . 

Supplichiamolo a compatirci. 

Branchi . 

Per compatirvi non ci occorre fuppliche, 
la cola parla da fé. O fé a tante protette 
Voi ci aggiugnevi quella che fece alle Cit- 
tà Suddite Antioco Terzo, ella ci ftava pur 
bene ! Si dichiarò con loro , che fc egli a- 
vefle mai per cafo comandato cofa alcuna 
contro alle Leggi , non J’ obbediflero , per- 
chè quel comandare contro alle Leggi fareb- 
be provenuto dal non fapcrle . Così ftava be- 
ne ancor qui , dico io , una fìm'tl dichiarazio- 
ne , cioè , che di quel che avete fcritto con- 
tro alle buone Regole nefiun Vi meni buon 
nulla , perchè tutto è ftato per non 1* aver 
Voi fapute • Ma fentite me . Voi fupplicatc 
il Signor Bertini eh’ e* Vi compatifca . Fate 
Voi quella parte da burla , o davvero? Che 
Voi la facciate davvero , non lo credo ; pe- 
rocché non fi prefumc che Voi venhgiate a 
chiedergli pietà quando Vi date ad intendere 
d* averlo metto in terra . Sicché Voi lo lup. 
plichcrete da burla ; O bene , ed egli eh’ è 
Galantuomo , Vi compatifce da vero . Solamen- 
te quello dubbio gli rimane , fe , per eflcr 
tanti gli fpropofiti ebe avete detto, e così 

Q mar- 

t PfolMt, Apepbr, 
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marchiani 5 gli polliate aver detti apporta. Po* 
trebb’ eli* cflcre ? Solone cercò di nafeon* 
der la Saviezza , e fingerfi Pazzo per poter* 
indurre il Popoio a pigliar Megar* » fenza io» 
corrcr nella pena che v’ era a difcoricrnc * 
Ora Voi non nafeondete già la Sapienza con 
qualche mirterio , di voler che i Vortri ci ven- 
gano a pigliar nulla e* vero ? Barta , noi ci 
làprem guardare . E Monimo (i) di Savio anch* 
egli fi finfe Stolto y per effere fatto libero 
dal Padrone » e andare a ftudiare lotto Dio* 
gene • Così Voi può clfer che abbiate fatro 
qnerto apporta , perchè là Comunità di Bug» 
giano Vi lafci andare > che per altro fi fa be*t 
ne eh* ella fi guarderebbe dal perdervi • 

LvCÀRDESf, 

Ama egli le cofe antiche» 

Branchi , 

O quefta veramente è fuperba , e delio 
moggia di grano ce ne sfiderebbe altro che 
tre mila ? In tutta querta vortra Ceofura non 
avete fatto altro che dare addoffo al Tefto del 
Signor Bertini , perchè egli ha ufato Vocabo* 
li e maniere di dir Moderne ; e aderto Io 
tartare perchè egli ha parlato come gli Anti* 
chi f Sicché Voi non volete eh* e* parli nè co- 
me gli Antichi , nè come i Moderni . O co«* 
me ha egli a parlare ? A quello modo farete 
diventato come Trizo Tiranno , ( 3> il quale 
per paura delle congiure non voleva da prin* 

ci- 

* Plutar. Apepbt. 1 Plutar. ibid, a Elia», var t 
Hf. lib. 14. c, 
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cipio che i Tuoi Sudditi dilcorreflero infieme 
in privato : poi non voleva eh’ e’ difeorrefle- 
io infieme In pubblico e in fine accortoli 
che ftando cheti fi parlavan co’ cenni , gli ri- 
duce da ultimo , eh’ e’ non avevano a pote- 
re nè parlar nc ftar cheti. 

Lucardesi . 

Come che una volta } e due > e tre , e 
quattro. 

Branchi. 

To ftav* a vedere , s’ c* c’ entrava anche 
quel del Burchiello. 

nominativo , cinque , fette , e otto. 

Li/càrdbsi . 

Ha fcritto nella fua erudita Lettera In ra- 
gionando , In allegando > In pronoflicando . 

Branchi, 

Ripiglierò qui tutto il Voftro periodo , 
perchè chi legge V’ intenda meglio. Ama egli , 
dite Voi > le cpfe antiche » come che una vol- 
ta t e due y e tre y e quattro ha fcritto nel- 
la fua erudita Lettera In ragionando , In al- 
legando t In pronoflicando . Sicché il Voftro 
difeorfo è quello . Il Signor Berlini ama le 
cofe antiche , perchè nello fcrivere dà la pre- 
pofizionc In a’ Gerundi . Dunque V ufare i 
Gerundi colla prepofizione In 1’ avete per ma- 
niera fol degli Antichi?, E tre mil’ altre mog- 
gia di più , per la correzione di quell’ altro 

O 2 cr- 
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crror di vantaggio . Vedete fc la faccenda 
rinforzerebbe a pagare il Maeflro ! Errore , 
Signor sì , il dire , che ciò è folamente de- 
gli Antichi . U Cafa è egli Antico o Moder- 
no ? Ora fiate a veder digrazia quante volte 
T ufa a legger folamente il fuo Galateo; (») a 
car. 14. Quelle In comunicando con le Perfo - 
tic , ojferviamo : a car. 53. Colui che In pen- 
fando fu Madonna. Avarizia , In proferendo 
fard Mejfcr ’ Erminio Grimaldi : a car. 5 6 . Hè 
dubbiarti Hot per quejlo gaajlxr la nojlra lo- 
quela In favellando : a car. 76. Conviene a 
chi ama ejjcr piacevole In con ver fa odo ; a 
car. 79. E In camminando , troppo dimenarci 
difeonviene : e quivi apprelTo . In andando le- 
vano il piè tanto alto : a car. 80. Hon ijld 
medejtmamente bene , c£. In levandoli da ta- 
vola portar lo Jlecco in bocca • a car. 85. 
Vuotji anco por niente come /’ IJom muove il 
Corpo , maffìmxmentc In favellando. E’ pareva 
fopra (3 > eli’ io V’ avelli ingiuriato a dire che 
Voi non avevi veduto il Galateo. E pur bi- 
fogna eh’ ella fia così . E fe Voi ne volete 
in maggior dovizia gli efempj, leggete il Bem- 
bo , il Caftclvetro , il Varchi > il Giambul- 
lari , il Tolomei , il Salviati , il Cavalcanti, 
il Cinonio , il Longobardi, il Caro, il Guic- 
ciardini i Deputati fopra la correzion del 
Boccaccio , i due TafiTi , e cent’ altri , tutti 
Moderni , de’ .quali fi vede che Voi non ne 
avete letti nefluno . O quali faranno per vi- 
ta vollra i Libri della noftra Lingua che Voi 
avrete letto , fe come s’ è veduto fopra , non. 

ave- 

1 Edi\. Fior. dell' an* 1 707 . x Vedi ai n. 43 , 
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avete veduto gli Antichi , c come fi vcd' o- 
ra , non avete veduto i Moderni ? Chi piglia, 
imprefa , fcrivono i Deputati , di biujìma- 
re altrui , dovrebbe prima J'ondarfi bene, e a- 
ver vedute , e udite , e lette molte cofe . Che 
direbbon’ ora quc’ Valentuomini a veder Voi 
biafimare altrui fenz’ aver nè veduto , nè udi- 
to , nè letro nulla ? Nò , dico male } Voi 
avete pur letto il Mefchino . 

Lucardlsi . 

Sicché di buon’animo farà per perdonare. 

Branchi . 

ScrilTe Aulo Albino 01 le Cofe di Roma 
in Greco, e fece nel prìhcipio le fuefeufe, 
domandando perdono fe egli avelfe fciitto con 
poca aggiuftatezza e manco eleganza, peroc- 
ché fcriveva in una Lingua che non era fua. 
E chi t’ ha fatto fcrivere , Albino ? elclamò 
quando ciò ledè M. Catche ; O quefta è bel- 
la ! Voler più torto avere a domandar per- 
dono della colpa , che ftarr.e fenza / Maini - 
Jh culpam deprecari , qudm culpa vacare . Tan- 
to dirò io a Voi , Mefler Giampagolo . Chi 
V* ha fatto fcrivere per avere a luppPcare, 
fopra d’ efler compatito , e qui eh’ c Vi fia 
perdonato ? Dite il vero . Voi avete voluto 
fare come Paufania ; il quale ad Agatone 
Poeta voleva il bene dell’ anima , c pure fpef- 
fo fpcflb veniva a lite con lui , non per al- 
tro fe non per quel gulto eh* egli avea poi , 

O 3 co- 

1 A car. 63. s Celi, /. li. e. 8. 3 ElUn.lib, 

% var, bif. taf. U. 
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come dille a! Giudice , nel rifar feco la pa- 
ce . Così Voi . Volevi forfè un gran bene al 
Signor Bertini , e 1* avete provocato per que- 
llo gufto d’ aver poi a chiedergli perdono . 
Ora lappiate com* e’ Vi perdona , e V’ aflbl- 
ve di quello , e di tutti gli altri errori coni- 
mcffì contro di lui . E quello perdono Ve Iò 
dà per vollra quiete » e non che Voi ne ab- 
biate di bifogno* perocché negli errori com- 
incili non c’ è colpa nefluna , elfcndo tutti 
proceduti da Ignoranza invincibile . 

Lucakdesi . 

A un’ antico ProfelTore di belle Lettere 

Branchi „ 

E quello è il Vollro male , che Voi fie- 
te antico » che vuol dire > che il noflro 
buon tempo voi durar poco* 

Lucardesi ^ 

Se talora per difeoprire il Vero >. dice 
liberamente il fuo fentimcnto . 

Branchi * 

Voi dunque dite , che gli chiedete per- 
dono dell’ aver detto liberamente il Votiro 
Tenti mento . Ora Tappiate » che del dir Voi 
liberamente il Vollro fentimcnto non Te ne 
può offendere. Che fallidio gli ha egli a da- 
re > eh’ e’ venga fuora Uno e dica , Mi vo’ 
fare feorgere ? Poi quello domandar perdono 
è dell’ aver Voi detto il Vollro fentimento 
fer difeofrire il Vero . Cioè > chiedete per- 
do* ~ 
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ticivo dell’ aver dettò iJ Vero . E io chieggo 
perdono a Voi s’ io V’ avelli detto il faiTo 
perchè deJl’ aver detto il Vero non trovo 
la via a pentirmene * Di più « A quel fé 
per difeoprire il Vero ci avete aggiunto ta • 
Iota , che vuol dire « che il Vero non ave- 
te creduto di dircelo Tempre ♦ Sicché quan- 
do Voi liete Voi Refio a dirci di non ce lo 
dir Tempre * noi poftiam poi con ragione a- 
Vanzar qualche palio di più , e credere » che 
Don ce T abbiate detto mai . E però non 
Vi crederò da qui avanti più nulla , Te per 
efler Voi come dicon , Poeta , non giurerà' 
te prima per la pelle del Cavai Pegasèo . 
Può efler poi che abbiate inteTo , che quel 
talora cada Tul dir liberamente il voftro Ten- 
timento * di modo che la coftrUzione fia que- 
lla : Sicché ài buon' animo Cura per perdonare » 
fe talora dice liberamente il fuo fentimento per 
difeoprire il Vero . E in quella maniera ver- 
tette a dire ) che il voftro Pentimento non 
!' avete detto liberamente Tempre . O chi V’ 
ha tenuto ? di che avevi paura ? delle butte ? 
Ad ogni modo non le potevi Tcamparc ; c T 
avete anche tocche Tudice . Ma non Vi Tgo- 
mentate ; che quello toccarne , per Un che 
cerca come Veri di piacere alia Gente, è buon 
Pegno . Uno Scolare d* Ippomaco <*> Maeftro 
de’ Lottatori , Tu da lui furiiciamcnte baftona- 
to , perchè e’ piaceva troppo al Popolo . In 
oltre , non intendo come dalle premette del 
Voftro diTcorTo ne venga quella confeguenza 
Sicché il Signor Berti ni fard per perdonare a 

O 4, un ’ 

* Eli un, var. bif. 
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uri* antico Frofcjfore di belle Lettere , fe ta- 
lora per dtfeoprtre il Vero dice liberamente il 
fuo /enti mento . Imperocché I* antecedente c 
quello , Ama egli , cioè il Signor Bertini , 
le cofe antiche . E così dall* amar lui le co- 
fe antiche , ne argomentate eh’ e’ V’ abbia a 
perdonare fe Voi dite liberamente i yoftri 
fentimcnti . Come dire ? Che il perdonare a 
chi erra 1* avete per cofa fedamente degli 
Antichi ? Andate bel bello a entrare in que- 
lle materie . Fate a mio modo , .non cavate 
la bocca dal Servizialc (,) . Altrimenti Vi verrà 
benifiimo detto dell’ Eresìe . E fapete , con 
quell’ EraSmo che Voi citate, potrdle venire in 
qualche fofpetto . Quel che c’ è di buono, eh’ 
e’ s’ è veduto, che per Voi egli è come fe fo fi- 
fe Lingua Turchefca. Ora com’ eli* ha da efler 
buona conseguenza Ama le tofe antiche , Sic- 
ché fard per perdonare , bifogna che Voi am- 
mettiate ncceirariamente quel principio , che 
doveva ammetterli in opinion d’ Erafilìrato 
nemico della Logica , cioè , che da qualun- 
que cofa ne Seguiti qualunque coSa . Contro 
il quale Erafilìrato argomenta Galeno così. 
Dunque dall’ efler nero il Corvo , c bianco- 
ri Cigno ne verrà per conseguenza eh’ Erafi- 
flrato è pazzo . Cosi nel caSo nollro .Se Voi 
concludete per quello vcrSo ; Ama le cofe an- 
tiche , , dunque fard per perdonare : in quella 
forma concluderò io ancora . Mi piaccion le 
mele appiole , Dunque volete campar poco. 
Ora per rillrignere tutto il nollro diScorSo ; 
fm qui tra Voi e me di’ è del pari; perocché Se 

ave- 
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àvetc Voi detto liberamente i voftri fienrimenti» 
e liberamente V’ ho io detto i miei . lo mi po- 
Jì in cuore di darti quel che tu andavi cer- 
cando , e dieditelo , dille (l ' quella buona Don- 
na al Maiito quand’ ella 1’ avea fatto Receo. 
li che ha fatto con tanto più di franchezza , 
quanto io fo che Voi vantate un’ animo da 
Socrate ; il quale quand* anche lo prover- 
biavano in Commedia » fe ne rideva . Non 
1 ’ averei già fatto s’ io V* avelli creduto d’ 
un Naturale > come Poliagro > che ad ogni 
po’ po’ di puntura eh’ c’ riceverti: , correva 
fiubito per iftrozzarfi • 

Ma da che Voi avete voluto efaminare 
le parole e locuzioni degli altri » egli è do- 
vere che fieno ora efaminare le voftre* Quel- 
le del Signor Berlini le condannate perchè 
elle non fono antiche ; come fi vede al n. 
15 . 17. 47. 50. e in forama sfatate per tut- 
to 1 * ufo di ciò che è , o che Vi fembra 
Moderno . Dunque Voi rtimatc che a fcrivcr 
bene non fi deva ufare fc non Voci c Locu- 
zioni degli Antichi . E così Voi che preten- 
dete di* fcrivcr bene , Vi farete mefio in to- 
rta di ufar fidamente Voci e Locuzioni che 
fien degli Antichi • S’ e’ Vi fia riufeito , ve- 
diamolo . 

Al n. 2. Voi ufiate Metaforico . AI n. 3. 
7. 15. 4 6. 50. Eleganze . Al n. 5. 17. 3 * 

44. < 5 g. Frafe . Al n. 14. ClaJJìco . Al n. 18. 
Frafcberie . Al n. 19. Vale un Perù . Al n. 
26. e 63. Formula Al medefimo n. Grufante . 
Al n# 27. Abbigliare . Al n. 28. Latinifmo , 

O 5 e Det- 

1 %ecc. Nev. 6 6t % Elian. var. Hf. Hb> jt tap. I. 
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fe Dettato per Proverbio » Al n. 32. Dar ì * 
incumbcnza . Al n. 33. Pleonafmo . Al n. 3 5 . 
e 50. Spirito fò 4 Al fi. 37. tn grazia awer-. 
bialmenre cioè , Digrazia \ Al n. 40. Girane 
Jole . Al n. 42. Borra ufato per Ripieno , 
Superfluità .Al n. 45. e 50. Solito . Ai n. 
47. Locuzione per modo di dire . Al n. 55. 
AJferrrt , Al it. 57. Traflato % Sufiantivo . Al 
numero medefimo OJfervabile .Al n. 61. Dar 
nel nafo . Al n. 64» Querelar fi . Nel fine Tu. 
lento per Virtù , Ingegno Dottrina . Più pre. 
fio in lignificato di più follo , Supplichiamolo 
a compatire , Erudito . Ora di quelte parole 
c maniere di dire tfeffuna fe rte trova negli 
Antichi : e intendo per Antichi quegli che 
fcriflero nel biroh Secolo ; il quale ( lo dirò 
colle parole del Longobardi comunemente fi 
conta dal 1300. fino al 1400. 0 in quel tor- 
no . Avete anche detto Come che in fen- 
fo d’ Imperciocché , poco innanzi alla parola 
Erudito « Ora benché v’abbia qualche Tello, 
nel quale il Come che par che Lenta del Per- 
ciocché * r Maefiri però dicono che non dob- 
biamo alarlo » V Avverbio Come che , fcri- 
ve il Longobardi , non ha quel fenfo di 
Perciocché nel quale tanto frequentemente è in 
bocca d ’ alcuni . E nella Tua rifpofta alle im- 
putazione dategli . Avvenga che troviate qui 
efempj d' ottimi Autort % guardivi la buona L, 
ventura dall' adoperare feientemente , per efem- 
pio > come che per Imperciocché . Che le Voi mi 
direte che quanto alle parole che io Vi noto, 
la parola Dettato fi legge in Giovanni , e 

Mat- 
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Matteo Villani, ne’ Dialoghi di S. Gregorio e 
tiel Volgarizzatore della Città di Dio di S. 
Agoflino j Borra iti M. Aldobrandino , e nel- 
la Vita di Gesù Crifto , Tello a penna ap- 
pretto i Signori Guadagni . TraJIato in Dan- 
te . Locuzione nel Boccaccio. Talento ncli’cf- 
pofizion de' Vangelj di Fra Simon da Cafcia. 
Supplicare in Dante » e in Giovanni , c Mat- 
teo Villani : Vi rifponderò cfler vero che fi 
leggono quelle Voci negli Autori accennati , 
ma non già nel lignificato in cui fon prefe 
da Voi * Imperciocché Dettato Voi Io pren- 
dete per Proverbio , e ne’ Villani , nc’ Dia- 
loghi di S. Gregorio * e nel Volgarizzamen- 
to della Città di Dio di S. Agoftino vi fi 
trova adoperato per lignificare la Dettatura , 
lo Stile » Borra I* adoperate in lignificato di 
Ripieno , di Superjluitd , e in M. Aldobran- 
dino , e nella Vita di Gesù Criilo vi Ha per 
dire Cimatura , o To/atura di panni tani . 
TraJIato Voi lo tifate a maniera di Stillanti- 
vo , e Dante 1 ’ ufa a maniera d* Addiertivo. 

È vidimi trajlato 

Sol con mia Donna a più alta fatute • 

Locuzione il Boccaccio 1 * tifa per dir Favella * 
e Voi 1’ ufare per dir Forma di favellare» 
Voi Ini direte che anch* io ho ufato in que* 
Ila Difefa TraJIato a maniera di Sullantivo» 
c Locuzione per Forma di favellare • Ed 10 
Vi rifpondo , come ne ho ufati cento c rnill* 
altri de’ Vocaboli c modi di parlare che non 
fon degli Antichi ; c per quello ? Io che lo* 

ften- 
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ftengo » eh* e* fieno ottimamente tifati i Vcf~ 
caboli e Modi di parlare Moderni , purché 
abbiano le condizioni accennate di fopra a! n. 

2 . gli ho bene a ufare . Non gli potete già 
tifar Voi i che liete di coloro che gli condan- 
nano . Ora per ripigliar noi il noftro filo, Ta- 
lento nell’ efpofizion de’ Vangelj vale Dono% 
Grazia ; e Voi 1 * adoprate per Virtù , Inge- 
gno , Dottrina , E finalmente Dante con gli 
altri Antichi ufarono il Verbo Supplicare co ti 
la particella Che 

Ben fupplicó io a le , caro topazio , 

Che qucjla gioia preziofa ingemmi , 

Perchè mi facci del tuo nome fazio , 

E Voi 1 * ufate con la particella A. Che fé 
volevi parlar con gli Antichi 4 dovevi dire 
Supplichiamolo che ci compatifca , e non come 
avete detto , Supltchiamolo a compatirci .• E 
qucllo fcrivcr nel Titolo della Valdclfa , Vi 
par’ egli eh’ e* fia anche quello da chi pretende 
come Voi , fto per dire f anche di rullare all' 
antica ? Imperocché gli Antichi fempre coftu- 
marono di fcriveré di Valdclfa , in Valdelfa, . 
Cosi Ciò: Villani 1 . 7. c. tu Iti quello di Val 
d ’ Elfa . La contrada di Val d' Elfai c. 3. A 
piè dt Colle dt Val d ’ Elfa . Al cajlello di 
Colle di Val d' Elfa 1 . 12. c. 3. Gli Ji diè 
Colle di Val d' Elfa , Rie. Mah c« 194. In 
Colle di Val d’ Elfa, E in finrii maniera han- 
no ufato anche fempre fenza I* articolo queft’ 
altri , Val d’ Arno , Val di Celle , Val di 
Marina , cc. Gio: Vii. 1 . 7. c. 12. 32. 16- 

94. c 
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9 4. e 1 . 12. c. 3. In Val d' / rno t di Val 
d ’ yfrwa 1 . 7. c. 25. Per Val di Celle 1 . 9. 
c. 319. In Val di Marina ; 1 . io. c. 14. T at- 
ta Val di Bara : I. 11. c. 6 z. L altre Ca- 
Jlella di Val di Hievole: c. in. di Val di 
Reno . Rie. Mal. c. 194. di Val d' Arno . 
In Val di Seribio : c. 117. In Valdoria , In 
Valdambra . E la ragione è > perchè a dar 
1 * articolo al nome Valle , bifognava eh* e* lo 
dettero anche al Nome che ne vicn dopo , e 
diccflero Della Val dell' Ambra , Della Val 
del Sercbio , Della Val dell ’ Arno » e Della 
Val dell' Fifa . Ma quella m’ immagino che 
fìa per Voi Algebra . Ora non è ella quella 
una brutta fculacciata per Voi, far tanto re- 
more con gli Antichi , con empiervi a ogni 
po la bocca di quegli sfatamenti , Eleganza 
moderna , Frafe moderna » Eleganza de' moderni 
Boccacci » Le foltte fpiritofe Eleganze de * mo- 
derni Dicitori » Bel modo di dire tifato dal VtU 
l ani ! Del Pajfavanti . Leggeji qucjla ne' pri- 
mi noflri Scrittori , c limili : fino a condan- 
nar la Voce Profaico , perch’ ella Vi parca 
del Caftelvetro , quando io V' ho fatto vede- 
re ch’eli’ è di Dante e del Boccaccio j Far, 
dico , tanto romore per avere il Signor Ber- 
tini in quel fuo Libretto adoperato alcune pa- 
role , c forme di dir Moderne , e poi Voi 
in due fchizzi di penna lafciarvene fcappar 
tante ! Quand’ io letti un calo nelle Storie de' 
Sibariti , die’ Eliano , U) non potetti far di 
men di non ridere . Ora il cafo che fece ri- 
dere Eliano , fu quello . Un Pedante , vedu- 
to 

S Lik. 14. tsp. lo. 
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to il Tuo Scolare raccogliere di terra un fied 

10 gridò ben bene , e poi frappatogli do di 
mano fé l’ ingollò egli per fc . Il limile vo* 
dir’ io ferabra che abbiate fatto qui Voi- Ve- 
duto Voi il Signor Berlini andar raccògliendo 
le più beile grazie c gentilezze de’ Moderni $ 
Bete (licito a fargli adboflo il Pedante, e gri- 
darlo , e poi vaiti veggendo , a quelle Voci 
e Locuzioni moderne mettete fu le ma fi Voi, 
e l* ufate Voi . Ma e’ mi par* anele eh’ e’ 
lia più da rider di Voi che od Pedante; per- 
chè alsunco egli non li gabbò , e il Beo lo - 
mangiò per fico « Dove Voi ufando le Voci c 
Locuzioni moderne per antiche , il fico 1 pef 
irtar full’ allegoria ) non f avete mangiato per 
fico , cioè , avete creduto d’ avere in bocca 

11 fico , e avete avuto la fufina . Ma più .• 
Ce ne fen deli’ altre delie Voci * che noi ci 
fiamo accorti che 1 ’ avete infaccate per Anti- 
che , c non fono , e pure elle non Vi fono 
«fette nè di bocca , nè delia penna . O que- 
lla veramente è più bella , che noi arriviamo 
a feoprirvi i peccati del Cuore / Vediamo s' 
egli è vero» 

Al n. io. fcrivere . Pregiudicare . Vegga]* 
fe dee dirjì Progtudicare ; di modo che la 
vollra difficoltà batte tutta in quello , s’ e’ s* 
ha da dire Pre giudicare , o Vrogtudtcare « O 
fe avelie Voi faputo che negli Antichi non li 
trova nè Pregiudicare nè Progiudicare , norr 
I* averefte Voi detto ? Dunque è legno che 
quello Verbo l’avete creduto Antico. Al n. 
18. gli condannate 1 ' aver detta Difefa che 
geme / otto ì Torcbj Luccbejì , e vorrelle eh’ 

egli 
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egli aveflTe detto Difefa che Jì /lampa in Luc- 
ca : cioè , gli condannate quefta Frafe Ge- 
mere / otto i Torcbj , ma di quefta voce Tor- 
chi non gliene dite nulla . Dunque ancora 
quefta 1 * avete pattata per Antica , quando a- 
dopcrata ella come tjuì , per lignificar lo ftru- 
tnento da (lampare » è Moderna * Al n. 21. 
Vi dichiarate * come avrerte voluto che dov* 
e* dice Protegge * aveffe detto Vrotege ; c 
de! Verbo Proteggere non gliene fate rornor 
nefluno : c pur qucfto ancora è de’ Moderni, 
perocché in nettilo Antico fi trova . Ai n. 54* 
fu quelle parole Carteggiato più d' una /iu- 
ta , di Fiata , Voce che tutte le Profc degli 
Antichi e de' Moderni 1 * hanno , dite eh’ 
ella non è della Profa , e di quel Verbo Car- 
t oggi are non fiatate , quando di quello negli 
Antichi non ve n’ è fiato . Ora tutte quefte 
Voci e Locuzioni moderne , ) ha ottimamen- 
te ufate il Signor Bertini , come quegli che 
ben fa la Dottrina che intorno a qeefte V* 
ho dato fopra in più luoghi , e particolar- 
mente al n. 2. ed è ben’ informato dell' av- 
vertimento che diede a quel Giovane veterum 
1 verborum cupxdtffimo Favorino Fiiofofo ap- 
preflo Gellio , cioè . Vive moribus prateritis , 
loquere verbi? prafentibuf . E per confluen- 
za ficcome egli ufandole ha moftrato la fua 
perizia , così Voi nel palpargliene quando Vi 
fiere melTo a fcefa di tefta a volergli ritro- 
vare quel che non è degli Antichi, avete mo- 
ftraro la voftra ignoranza . Diceva quel Fi- 
lofofo che nel filenzio gl’ Ignoranti erano u- 

gua- 
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guaii a’ Dotti * Ora guardate difgra2Ìa eh* « 
la vottra , che Voi ci apparite Ignorante 
quando anche Voi ftate cheto ! 

Ma che dirette Voi mai « fé dopo aver- 
vi moftrato che Voi non eonofeete le Voci 
c Locuzioni Antiche * e non eonofeete ne 
mcn le Moderne , Vi moftraflì ora che Voi 
non parlate nè come gli Antichi * nè come 
i Moderni ! O come parlerà egli ? mi doman- 
derà raluno . Io non faprei * e lo lafcerò in- 
dovinare agli altri ; batta eh’ io fo , rifpon- 
dcrci a chi me ne domandaffe , che egli par- 
la con delle parole e delle forme di dire * 
che non 1 ’ ha nelfuno nè degli Antichi > nè 
de’ Moderni . Intendo de' Moderni che fon ri- 
cevuti dai Profeflbri della Lingua . E quali 
fon* elleno ? Eccole. 

Al n. 49 ufa la parola Gejfato . Quella 
non I’ ha detto nefluno Antico , e non 1 * ha 
detta neffun Moderno , perocché tutti hanno 
detto Ingejfato . E guardate , Metter Giampa- 
golo , fe Voi 1 ’ avere tutte contro ; nè an- 
che I* Ufo , nè anche la Plebe » nè anche i 
Contadini dicono Gejfato . Vi confetto che la 
prima volta eh’ io la fentii , rifi tanto , eh* 
io rido ancora : e anche ( lafciando eh’ e’ fi 
pofla dire » o nò ) quelta parola Gejfato che 
cofa eli’ abbia che fare in quel luogo , c 
com’ ella vi ftia , non fi sà . Può eflcre che 
avendo Voi udito raccontare a qualcuno quel 
che fcrive Plutarco l,) di Parilàtidc , com* 
ella voleva^ che chi aveva a parlar co’ Prin- 
cipi ufaffe parole di biffo , cioè , andaffe can- 

di- 
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«lido c fchietto ; Voi per moftrar che il ve- 
ltro parlare Ha più che da Principi , può ef- 
fcr , dico , che fiate andato apporta a cercar 
di quella parola dov* entrava il gelfo , eh’ è 
più bianco del biffo. O fingular dolcezza del 
Sangue Lucardefe , dirò io > dove il Boccac- 
cio dille (l) Bolognefe ! Ora che V* avevana 
noi fatto > che Voi ci liete venuto colle cat- 
tive parole ? Quel Prete da Varlungo che non 
fapeva leggere » almanco diceva di buone pa- 
role , fcrive il Boccaccio , e parlava bene . 
Fu un valente Prete y dice il tcfto > il qua- 
le come che leggere non fapcjfe troppo y pure 
con molte buone parolozze la Domenica a piè 
dell * Olmo ricreava i fuot popolani . Ma Voi 
oltre a non fapcr leggere , come s’ è veduto 
al n. 49. e 55. * nè anche le buone parole 
ce le fapete dire . E fai fe Voi liete venu- 
to fuora col Vcftito del di delle Fefte.' e ( per 
dirlo in una maniera che non portiate ricon- 
venirmi ) Col tabarro di duagio t 3 ) infino in 
ireagiot ed bacci di quegli del Popolo > che lo 
tengono di quattr' agio ! 

AI n, poi 47. dite Bacio le mani y e non 
dite a chi , nè oi chi . Ora quefto Baciar le 
mani affolutamante detto , fenza aggiugnervi 
a chi o di chi » come farebbe a dire > a Voi 
o di Voi y non è fiato inai ufato da ncrtu- 
no } nè degli Antichi nè de’ Moderni . Anzi 
Vi vo' dire quel che fu detto in una bri- 
gata » dove fi leggeva per ridere la filaftroc- 
ca di quefte voftrc 

O co- 
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O Covette 1 o cofitccc » o collibeti » («) 

A quell’ udirli leggere Bacio le mani , fenza 
fentirfi nè a chi nè di chi » vi fu un pio 
Meditativo» che dille» che Voi intendevi di 
baciare il Simbolo della Fedeltà ; che fono 
due mani congiunte inficme , Tenta eh’ e’ fi 
fappia di chi le fono . Sicché quella voftra 
Spojìzione Critica » colla quale pretendevi di 
acquillarvi credito di gran Madiro in Lin- 
gua Tofcana » è fcrvita à molìrarci che in 
Tofcano non fapete nè leggere nè parlare . 
Timoteo Figliuolo di Cononc diceva » che 
le Cene di Platone eran buone pel giorno do- 
po , cioè » voleva egli aire fc i Convitati 
mangiavano male allora » il giorno dopo fi 
trovavano fcarichi • Il ftmile dirò ora io di 
quella vollr* Opera . Può eflcre eh’ ella riefea 
buona pel giorno dopo » cioè pei tempo av- 
venire ; che inquanto al prefente ella Vi fer- 
ve per farvi feorgere . Che ne Volete Voi 
dunque fare d’ una Scrittura che V’ ha tradito 
così ? Fate una cofa ; fate ciò che fece Moni- 
ma , Moglie di Mitridate» quando avvoltali al 
collo la fafeia del fuo Diadema per impiccarli, 
la fafeia le fi llrappò. Maledifs’ ella allora il 
fuo Diadema che non 1’ era riufeito in ciò 
eh’ ella voleva > e gictatolo in terra lo cal- 
pellò » e vi fputò fu . Fate anche Voi co- 
si di quella vollra Ccnfura , che V’ ha fal- 
lito nel fine che ne pretendevi . Maleditela , 
gettatela via , calpellateia » fputatevi fu. Noe 

vo- 
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volete farlo Voi ? Non avete M nt <> cuore eh? 
O via, non c’ è mal nettino, Io farem noi; 
c dateci a vedere , ma foprattutto non bela» 
te . Per maledirla io ho detto tanto che ba- 
da ; Eccola in terra : Eccovi fu i piedi : Spu- 
ta Gianni . 

Io t ’ ho pure . O ve ceffo', o che ventraia ! («) 
Guat * occhi , fe non pajon due fornelli! 

O fucide pennacce , irte , e caduche ! 

Or fu * ... fu , che 

Tojlo ti veggio, e nudo , e trito , e follo . 
Quefto è ranno bollante , ov' io ? ammollo , 



f Car, Muti, 

il f i n e. 
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